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Prefazione 


Alcune  applicazioni  semplici  e piane  del  metodo 
deduttim  esatto,  \n  economia  sociale,  ci  parvero  non 
del  tatto  inutili^  dinanzi  a non  poche  prove  di  sim- 
patia, che  gli  vengono  date  da  buona  parte  dei 
cultori  della  scienza  economica,  quando,  come  del 
resto  accade  in  tutte  le  innovazioni  d’ogni  specie, 
non  si  è forse  lungi  dalla  tendenza  di  presentare 
le  dottrine  con  esso  spiegate,  sotto  una  forma  tal- 
volta poco  accessibile  agli  studiosi  e non  sempre 
atta  a persuadere  i valorosi  segnaci  d’altre  scuole 
intorno  alla  bontà  di  nn  indirizzo  che,  saviamente 
applicato,  non  mancherà  certo  di  recare  alla  scienza, 
preziosi  còntribnti. 

Il  metodo  deduttivo  esatto,  che  va  sempre  più 
estendendosi  nelle  ricerche  scientifiche,  di  mano  in 
mano  che  la  intuizione  di  alcune  leggi  generali 
prepara  l’adito  alla  sna  applicazione,  trova  in  eco- 
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nomia  sociale  un  valido  soccorso  in  alcune  pre- 
messe (li  prima  evidenza,  le  quali  furono  già,  per 
r addietro,  la  base  sulla  quale  venne  costrutta 
buona  parte  delle  teorie,  che  ancora  formano  un 
prezioso  patrimonio  della  scienza  economica  , in 
tempi,  nei  quali  i limiti,  non  ancora  ben  definiti 
della  disciplina  e la  poca  conoscenza  dei  tatti  del- 
l’ordine sociale  impedivano  che  le  loro  deduzioni  des- 
sero un  complesso  sistematico  e compatto  di  leggi 
generali,  sottodi  cui  potesse  raccogliersi  una  spie- 
gazione completa  dei  fenomeni  economici  e l’in- 
dagine della  loro  intima  struttura. 

Ma  ora  che  di  fatti  vi  ha  un’  ampia  notizia^  sia 
intorno  al  passato,  per  opera  specialmente  di  que- 
gli illustri  cultori  della  scienza  a cui  parvero  im- 
perfette e poco  feconde  le  deduzioni  dei  loro  ante- 
cessori, sia  del  presente,  per  la  pubblicità  sempre 
t maggiore  data  ai  fatti  della  vita  economica,  non 

1 deve  parer  strano  se,  dinanzi  ad  un’ammirabile 

j uniformità  di  fatti  sociali,  nello  spazio  e nel  tempo, 

I ora  completamente  rivelata  dalla  storia,  si  ritorni 

‘ al  tentativo  di  raccogliere  i fenomeni  della  econo- 

mia sotto  una  legge  unica  e immutabile,  mediante 
I un’ analisi , nelle  sue  applicazioni  dirette,  pura- 

I mente  deduttiva.  E ciò  tanto  più  che  la  scorta 


» 
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di  un  tal  tentativo,  nello  studio  di  rapporti  fra 
gli  uomini  e gli  oggetti  del  mondo  esterno,  fra  la 
forza  cosciente  e l’incosciente,  è ancor  sempre 
quel  principio  semplice  ed  ovvio  che  assume, 
come  energia  determinante  delle  loro  manifesta- 
zioni, il  giudizio  dell’uomo,  il  quale,  nella  scelta 
delle  sue  regole  di  vita,  tende,  a procurarsi,  per 
quanto  gli  è possibile,  le  maggiori  soddisfazioni 
coi  minimi  sacrifici. 

Che  se,  a prima  vista,  potesse  parere  poco  fa- 
vorevole al  progresso  delle  dottrine  economiche  e 
poco  promettente  del  loro  avvenire  il  ritorno  ad 
un  metodo  che  diede,  minori  frutti  in  confronto 
a quelli  relativamente  più  copiosi,  specialmente 
per  le  applicazioni  della  scienza,  che  ci  vennero 
da  un  indirizzo  posteriore  prevalentemente  indut- 

! 

tivo,  può  di  leggeri  avvertirsi  essere  tale  ritorno 
un  fatto  che  ha  la  sua  intima  ragione  nel  pro- 
cesso naturale  dell’ intelligenza  umana.  Infatti,  chi 
si  dà  alle  speculazioni  della  scienza  è anzitutto 
I portato  a indagare  i rapporti  di  causa  ad  effetto 

I 

die  legano  certi  fatti  da  lui  raccolti  e osservati, 

' ma  allorquando  non  possa  darsi  ragione  di  al- 

cuni, che,  nelle  loro  forme  complesse,  gli  si  pre- 
sentano  come  1’ effetto-di  cause  contrarie,  le  quali 
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egli  non  sappia  raccogliere  sotto  una  stessa  legge, 
ricorre  ad  una  indagine  più  ampia  di  fatti,  finché, 
da  una  percezione  relativamente  più  completa  del 
loro  ordine  di  successione,  gli  sia  reso  possibile 
proseguire,  mediante  il  raziocinio,  la  ricerca  delle 
cause  da  cui  essi  tutti  derivano. 

E fra  i vantaggi  che  l’applicazione  di  un  tal 
metodo  riconduce  in  economia  sociale  o per  lo 
meno  le  conserva,  è facile  scorgerne  i principali. 

Anzitutto,  mediante  l’ applicazione  del  metodo 
deduttivo  esatto,  può  aversi  facilmente  piena  ragione 
di  fatti  che  appaiono  il  portato  diretto  di  violenze  di 
classi  economicamente  privilegiate  su  classi  infe- 
riori, ma  che,  se  è tale  la  loro  manifestazione  ester- 
na, non  sono  altro  che  il  risultato  necessario  di  uno 
svolgimento  naturale  nella  percezione  sensitiva  del- 
r uomo,  per  il  fatto  che,  mutando,  con  l’ampharsi 
della  serie  dei  suoi  bisogni,  le  condizioni  del  loro 
soddisfacimento,  in  armonia  a tali  mutamenti  ven- 
gono pure  ad  atteggiarsi  variamente  i rapporti  di 
coloro  che  cooperano  a fornirne  i mezzi  necessari 
e assumono  f|uelle  date  forme  che  sono  le  più  atte 
a tale  scopo. 

Inoltre  il  metodo  deduttivo  giova  a mantenere  la 
scienza  economica  nei  suoi  limiti  naturali,  impe- 
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dendo  che  nell’ indagine  dei  fatti  economici  si  vada 
estendendo  oltre  la  sua  giusta  misura  il  portato  che 
essi  hanno  nella  determinazione  di  tutti  gli  altri 
dell’ordine  sociale,  poiché  mentre  con  esso  può 
spiegarsi  l’intima  struttura  dei  fenomeni  dell’eco- 
nomia può  pure,  indirettamente,  aversi  ragione 
delle  manifestazioni  che  avvengono  sotto  aspetti 
vari,  nella  serie  del  tempo,  in  tutti  gli  altri  campi 
dell’attività  umana.  E ciò  in  quanto  la  sua  scorta 
giova  a far  conoscere  l’ordine  che  ruomo  segue 
nella  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  e le  condizioni 
che  presiedono  ad  un  loro  maggiore  o minore  soddi- 
sfacimento, richiamando  l’attenzione  sul  fatto  ovvio, 
ma  talvolta  pur  facile  a dimenticarsi  nella  spiega- 
zione dei  fenomeni  dell’ordine  sociale,  che  l’uomo 
soddisfa  dapprima  i bisogni  più  rozzi  e più  essen- 
ziali alla  sua  esistenza  e che  soltanto  una  facile 
soddisfazione  di  questi  può  farne  sorgere  altri  ele- 
vati e relativamente  più  remoti  e che  se  vi  é di- 
pendenza di  fatti  d’ogni  altro  ordine  da  quelli 
economici  essa  esiste  soltanto  per  questo  fatto  e 
solo  in  tal  modo  va  intesa  e spiegata. 

Infine  l’ indagine  dei  fenomeni  economici  con 
un  tal  metodo  deduttivo,  giovando  a dimostrare 
come  essi  non  siano  altro  che  il  risultato  neces- 
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sario  di  mutamenti  che  avvengono  nelle  sensa- 
zioni deir  uomo,  circa  alla  serie  dei  suoi  bisogni, 
e quindi  di  mutamenti  nelle  condizioni  del  loro 
soddisfacimento,  coopera  pure,  d’altra  parte,  a fare 
accorti  come  ogni  ricostruzione,  che  si  volesse  ten- 
tare dell’ordine  sociale,  non  condurrebbe  che  a 
risultati  infecondi  e a mali  maggiori  dei  presenti  e 
a indicare  i limiti  naturali  di  una  saggia  ed  ac- 
corta azione  dello  Stato,  sia  riguardo  al  pro- 
gresso economico  in  genere,  sia  riguardo  alla 
tutela  delle  classi  che,  in  tale  svolgimento  naturale 
dei  rapporti  economici  e per  le  cause  che  lo  de- 
terminano, versano  nelle  condizioni  peggiori. 

E se  dai  vantaggi  che  può  arrecare  tale  metodo 
deduttivo  si  passi  poi  ad  esaminare  la  sua  influen- 
za diretta  sull’avvenire  della  scienza  economica, 
non  è a dirsi  che  la  sua  applicazione  e le  pre- 
messe da  cui  esso  parte  possano  in  alcun  modo 
contribuire  a rendere  sterili  le  concezioni  scienti- 
fiche; che  anzi,  lungi  dal  recare  tal  pregiudizio, 
vengono  esse  ad  incoraggiare  la  ricerca  dei  fatti,  i 
quali  possano  servire  di  prova  alle  teorie  esposte 
deduttivamente  e quanto  più  grande  sarà  la  rac- 
colta di  tali  fcitti,  tanto  più  semplice  e completa 
diverrà  la  loro  spiegazione  per  opera  del  metodo 
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deduttivo  e tanto  più  ricco  il  patrimonio  scienti- 
fico che  da  esso  ci  si  potrà  ripromettere. 

Quindi , a chiunque  concepisca  rettamente  il 
compito  del  metodo  deduttivo  esatto , si  fa  pur 
sempre  palese  la  solidarietà  che  lo  avvince  col 
metodo  induttivo  nelle  varie  sue  forme,  in  quanto 
che  questo,  sia  raccogliendo  i fatti  e raffrontando 
gli  uni  con  gli  altri,  accennando  le  cause  da  cui 
sembrano  derivare,  sia  elaborandone  la  raccolta  e 
presentandoli  classati  sotto  una  forma  compren- 
siva, in  ordine  allo  spazio  ed  al  tempo,  che  ne 
lasci  scorgere  facilmente  il  nesso  causale,  offre 
ogni  opportunità  di  riscontrare  l’esattezza  delle 
deduzioni. 

E qui  ci  si  rivela  subito  quanto  sia  preziosa 
1 opera  di  tutti  coloro  che  si  dedicano  con  abnega- 
zione alla  ricerca  coscienziosa  e minuta  dei  fatti,  sia 
riguardo  ai  vari  momenti  storici , sia  riguardo  ai 
rapporti  presenti  della  vita  economica  e di  quelli 
che,  giovandosi  di  una  vasta  e soda  erudizione  e 

sottoponendola  ad  una  critica  puramente  obbiet- 

% 

tiva,  esaminano  i fatti  della  vita  sociale  e l’am- 
biente in  cui  essi  hanno  luogo,  spiegando  la  con- 
nessione e la  riproduzione  loro  nello  spazio  e nel 
tempo  con  un  metodo  che  può  veramente  dirsi 
sperimentate. 
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Perciò  la  trattazione  delle  dottrine  economiche 
col  metodo  deduttivo  esatto  è,  circa  ai  progressi 
a cui  può  condurre  la  scienza  , intimamente  col- 
legata coi  risultati  che  ci  vengono  dall’  esame 
obbiettivo  dei  fatti  e solo  tenendo  nel  debito  conto 
r importanza  loro,  essa  potrà  veramente  dare  all’e- 
conomia  sociale  un  complesso  ordinato  di  leggi  che 
raccolgano  in  una  struttura  semplice  e chiara, 
tutta  la  sintesi  del  movimento  economico,  nelle  sue 
forme  immutabili  e costanti  presso  tutti  i popoli, 
in  opini  oppotto  dolici  loro  vitcì  Gcononiicci  g in  opni 

pGriodo  dolla  loro  civiltà. 

Che  se  ci  si  volesse  obiettare  che  una  simile 
meta  può  pure  raggiungersi  con  un  metodo  pre- 
valentemente induttivo  e in  special  modo  con 
r indirizzo  sperimentale , tale  obiezione  sarebbe 
veramente  fondata  Quando  si  voglia  accennale 
specialmente  al  nesso  obbiettivo  dei  fenomeni  eco- 
nomici e di  tali  S[)lendidi  risultati,  in  vari  punti 
della  scienza  economica,  già  se  ne  ebbe,  come  è 
noto,  da  più  d’  uno  dei  suoi  illustri  cultori  (1). 


(1)  Ci  basti  ricordare,  fra  le  più  recenti  e le  più  note,  le  opere  di 
G.  Roscher  e di  A.  Loria  e di  questi  specialmente  1 ultima,  originale 
ed  eruditissima,  iutorno  all'  Aìialisi  della  proprietà  capitalista  (To- 

riuo,  1889). 
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Ma  una  sintesi  veramente  completa  dei  fatti 
economici,  in  ordine  alle  cause  prime  da  cui  sono 
determinati  e alle  leggi  che  li  regolano,  non  potrà, 
a nostro  avviso  , ottenersi  che  associando  sempre 
ambo  i metodi  in  ogni  ricerca,  convergendoli  1’  uno 
all’esame  dei  fatti  esteriori  e al  loro  raffronto,  l’al- 
tro all’indagine  dei  motivi  che  inducono  l’uomo  a 
compierli  e all’influenza  che  esercitano  sul  suo 
volere  gli  oggetti  del  mondo  esterno  ; l’induttivo  alla 
spiegazione  delle  cause  che  col  legano  fenomeni 
materiali,  riflessi,  il  deduttivo  alla  loro  classifica- 
zione sotto  le  cause  immateriali  e dirette  che  li 
hanno  determinati. 

In  quanto  a noi , ci  preme  di  osservarlo , in 
queste  brevi  pagine,  sulle  quali  imploriamo  la 
benigna  indulgenza  del  lettore,  oltre  che  essere 
assai  lungi  dal  pretendere  di  dir  cose  nuove, 
non  abbiamo  neppur  l’animo,  come  del  resto  ap- 
pare dalle  cose  ora  dette,  di  fare  il  minimo  ap- 
punto all’  altrui  indirizzo  scientifico  : sinceri  e fe- 
deli ammiratori  dei  nostri  maestri  nutriamo  per 
le  opere  del  loro  ingegno,  qualunque  sia  la  scuola 
a cui  sono  informate,  quell’ istessa  venerazione 
e simpatia  che  nutriremmo  per  una  scienza  eco- 
nomica, la  quale,  per  opera  degli  studiosi,  sapesse 
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apprezzare  nel  debito  modo  ogni  utile  contributo 
che  le  si  arreca  da  ciascuno  dei  suoi  illustri 
cultori. 


E.  C. 


Pavia,  il  22  Luglio,  1890. 
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LE  FORME  NATURALI 

DELLA 



Le  basi  dell’  economia  sociale. 

È tendenza  generale  e costante  nella  natura 
umana  il  cercare  la  maggior  soddisfazione  dei  bi- 
sogni col  minor  sacrifieio  possibile,  e il  procedere 
quindi  ad  uno  scambio  di  ricchezza  solo  a condi- 
zione che  esso  arrechi  utilità  ad  ognuna  delle  parti 
che  lo  compiono. 

Sono  queste  le  premesse  che  conducono  alla 
spiegazione  dei  fenomeni  economici,  così  nella  loro 
distribuzione  sullo  spazio,  come  nella  loro  suc- 
cessione nel  tempo  e lasciano  discernere  il  rap- 
porto che  li  avvince  con  le  forze  naturali,  ricon- 
ducendo i fatti  più  complessi  agli  elementi  più 
semplici  da  cui  ebbero  vita. 
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Esaminare  brevemente , in  base  a tali  pre- 
messe (1),  i fenomeni  dell’ economia  sociale,  sia 
nelle  loro  forme  astratte,  sia  nelle  loro  forme 
concrete,  nello  spazio  e nel  tempo,  è appunto  scopo 
di  cotesto  lavoro,  nel  quale  i fenomeni  economici 
vengono  contemplati  sistematicamente  nei  loro  rap- 
porti molteplici  e nelle  loro  manifestazioni  ele- 
mentari. 


(l)  Circa  al  metodo  seguito  si  vedano  princijialmente  le  opere  se- 
guenti : Gossen,  Entwickelung  der  Gesetze  des  menschlichen  Verkehrs 
etc. . Brauntschweig,  1854;  W.  Stanley  Jevons,  The  Theory  of  Poli- 
ticai Economy.  London,  1871  (2  ediz.  1879);  H.  Sidgwick,  The  princi- 
ples  of  politicai  economy.  London,  1883,  Menger , Grundsàtze  der 
Volkswirthschaftslehre.  Wien,  1872;  L.  Walras,  Elements  d écono- 
mìe  politique  pure.  Lausanne,  1889;  Ricca  Salerno,  Trattato  di  Scienza 
delle  Finanze,  Firenze,  1888;  M,  Pantaleoni,  Principii  di  Economia  Pura. 
Firenze,  1889  ; Oraziani,  Sull’  Aumento  delle  spose  pubbliche.  Modena 
1887.  Bòhm-Bawerk,  Kapital  und  Kapitalzins,  Innspruck,  1888  Wieser, 
Der  naUirliche  Werth.  Wien,  1889  ; Zuckerkandl , Zur  Theorie  des 
Preises,  Leipzig  1889;  Mazzola,  I dati  scientifici  della  finanza  pubblica. 
Roma,  1890;  Conigliani,  Teoria  generale  degli  effetti  economici  delle 
imposte.  Milano,  1890.  etc. 
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PAKTE  PRIMA 

LE  FORME  ASTRATTE  DELL’ECONOMIA  SOCIALE 


CAPITOLO  I. 

La  genesi  dello  scambio  e del  valore. 

I fenomeni  dell’  economia  sociale  sono  regolati 
nelle  loro  manifestazioni  generali  da  due  tendenze 
opposte;  la  progressione  indefinita  dei  bisogni 
umani  e la  limitazione  successiva  delle  forze  dei- 
fi  uomo  e della  natura,  il  che  fa  sì  che  ognuno 
cerchi  di  soddisfare  il  maggior  numero  di  bisogni 
col  minor  dispendio  di  forze. 

È questa  la  condizione  indispensabile  perchè 
possa  sorgere  e progredire  la  civiltà,  in  quanto 
che  non  si  soddisfano  bisogni  più  remoti  ed  ele- 
vati se  non  è lasciato  loro  un  margine  dai  bisogni 
più  urgenti  e rozzi  necessari  all’esistenza,  e ciò 
avviene  solo  di  mano  in  mano  che  le  popolazioni 


si  fanno  dense  sullo  spazio  e nella  misura  che  è 
concesso  da  ogni  loro  grado  successivo  di  densità. 

Dalle  forme  di  produzione  più  semplici  e brevi 
si  passa  alle  più  prolungate  e complesse,  quando 
quelle  si  mostrano  insufficienti,  mediante  l’appro- 
priazione e l’accumulazione  dei  mezzi  che  si  pre- 
sentano limitati  di  fronte  all’intensità  e all’ esten- 
sione dei  bisogni,  mutando  la  sostanza  e la  forma 
delle  produzioni  ogni  volta  che  la  popolazione  cre- 
sciuta permette  un  uso  più  completo  delle  forze 
produttive. 

E tutto  ciò  non  è che  il  riflesso  di  un  vario 
grado  di  sensazioni  che  guidano  l’uomo  nella  sod- 
disfazione dei  suoi  bisogni.  Egli  impiega  dapprima 
le  sue  forze  alla  soddisfazione  di  quelli  più  in- 
tensi e solo  di  mano  in  mano  che  gli  riesce  più 
facile  provvedervi  va  pure  estendendole  al  sod- 
disfacimento di  altri  bisogni  meno  urgenti.  E ri- 
guardo a questi  ultimi  egli  li  soddisfa  in  modo 
che  non  ne  venga  detrimento  alla  soddisfazione 
dei  primi  e non  si  cura  di  bisogni  ancor  meno 
intensi  che  a condizione  che  i suoi  mezzi  siano 
ancora  sufficienti  a ridurre  quelli  ad  un  egual 
grado  di  sazietà. 

Ma  avendo  i bisogni  una  progressione  indefi- 
nita, mentre  le  sue  forze  sono  essenzialmente  limi- 
tate , ne  viene  che  egli  debba  arrestarsi  dinanzi  a 
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quelli  che,  per  essere  soddisfatti,  richiederebbero 
pene  maggiori  del  piacere  che  procura  la  loro 
soddisfazione  e che  non  possa  provvedervi  che 
associando  il  suo  lavoro  con  altri,  soddisfacendoli 
cosi  in  maggiore  o minor  grado  a seconda  della 
densità  della  popolazione  , ossia  a seconda  della 
maggiore  o minor  copia  di  attitudini  e di  mezzi  di 
cui  ciascuno  dispone. 

E tale  associazione,  essendo  appunto  indispen- 
sabile per  giungere  ad  una  soddisfazione  più  com- 
pleta di  tutta  una  serie  di  bisogni  d’ intensità  va- 
ria, viene  prima  rivolta  al  soddisfacimento  di  quelli 
d’ordine  e di  sicurezza  pubblica  e va  poi  di  mano 
in  mano  ampliandosi  verso  un  maggior  numero 
di  scopi,  sia  pubblici  che  privati,  estendendosi  dap- 
prima, anche  riguardo  a questi  ultimi^  al  soddisfa- 
cimento dei  più  urgenti,  non  appena  che  per  essi , 
aumentati  in  intensità  e in  estensione , risultino 
insufficienti  le  forze  individuali. 

Cosi,  quando  la  popolazione  ha  raggiunto  un 
dato  grado  di  sviluppo,  ciascuno  si  dedica  esclu- 
sivamente a quella  specie  di  lavoro  che  le  sue 
attitudini  , avuto  riguardo  alla  intensità  dei  suoi 
bisogni , gli  rendono  relativamente  meno  penoso  , 
protraendolo  finché  il  dolore  che  gli  cagiona  si 
mantenga  in  intensità  al  disotto  deH’utilità  che  ne 
ritrae  , ossia  gli  dia  un  utile  capace  di  soddisfare 
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a tutti  quei  bisogni  che  gli  danno  una  pena  mag- 
giore che  non  il  lavoro  per  estinguerli. 

Si  forma  quindi  un’associazione  di  attività  ri- 
volte ciascuna  a produzioni  varie  e uno  scambio 
di  singoli  prodotti  da  cui  ognuno  ottiene  una  sod- 
disfazione di  bisogni  maggiore  di  quella  che  gli 
potrebbe  procurare  la  pochezza  delle  sue  forze 
isolate  e il  soddisfacimento  di  molti  altri  a cui 
sono  inette  le  forze  individuali.  E tutto  ciò,  oltre  che 


un  prodotto  della  limitazione  delle  forze  delTuomo, 
la  quale  impedisce  che  egli  possa  soddisfare  intera- 
mente tutti  i bisogni  sentiti  in  un  momento  dato, 
procurandosene  da  solo  i mezzi  necessari,  è un  corol- 
lario della  diseguaglianza  delle  forze  individuali  e 
della  ripartizione  disuguale  delle  forze  della  natura 
sullo  spazio,  che  danno  luogo  a un  intreccio  di 
forze  e di  mezzi  e ad  una  differenza  di  condizioni 
le  quali  formano  il  carattere  più  spiccato  dei  popoli 
civili  e che  sono  condizione  indispensabile  ad  un 
uso  completo  delle  forze  deU’uomo  e della  natura. 

Ora,  tale  impiego  associato  di  forze  e tale  loro 
distribuzione  nel  tempo  e nello  spazio  reca,  come 
condizione  indispensabile,  uno  scambio  di  beni  e 
una  pi-estazione  reciproca  di  opere  e di  cose  e 
provoca  quindi  un  giudizio  dell’  uomo  intorno  agli 
oggetti  del  mondo  esterno,  che  servono  di  soddisfa- 
cimento ai  suoi  bisogni,  in  forza  del  quale  egli  at- 
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tribuisce  a ciascuno  di  essi  maggiore  o minore 
utilità  a seconda  della  natura  e dell’  intensità  dei 
bisogni  che  egli  sente  e che  quello  gli  soddisfa. 

Gli  oggetti  del  mondo  esterno  ricevono  quindi 
da  ciascuno  una  valutazione  diversa  a seconda 
della  misura  in  cui  egli  no  ha  bisogno  , il  che  fa 
sì  che  sia  essenzialmente  variabile,  nello  spazio  e 
nel  tempo,  il  grado  in  cui  una  cosa  è utile  e die 
diventino  utili  alcune  cose  che  prima  non  lo  erano 
affatto  e inutili  altre  che  dianzi  avevano  un  alto 
grado  di  utilità.  Quindi  l’uomo  in  ogni  momento 
dato  si  procura  direttamente  o mediante  lo  scam- 
bio quelle  cose  che  gli  sono  più  utili,  consumando 
nella  loro  produzione  o dandone  in  iscarnbio  altre 
che  hanno  per  lui  un’utilità  minore,  sia  perchè 
ne  possieda  in  quantità  eccedente  il  proprio  bi- 
sogno, sia  perchè  esse  siano  tali  da  servire  solo 
a bisogni  nel  frattempo  meno  intensi  di  quelli  alla 
cui  soddisfazione  vengono  impiegate. 

E tale  criterio,  che  determina  l’utilità  delle  cose, 
regola  pure  quella  delle  prestazioni  d’opere  e di 
cose,  poiché,  nello  stesso  modo  che  a quelle  si  an- 
nette maggiore  o minor  valore  a seconda  che  di 
esse  si  senta  maggiore  o minor  bisogno  e sia  mag- 
giore 0 minore  il  pericolo  di  restarne  senza,  sono 
queste  più  o meno  rimunerate,  a seconda  che 
sono  disponibili  in  minore  o maggior  grado  le 
specie  di  beni  alla  cui  produzione  cooperano. 
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Da  ciò  deriva  che  la  condizione  indispensabile 
perchè  vi  sia  uno  scambio  fra  due  cose  è che  esse 
abbiano  per  ciascuno  dei  contraenti,  le  une  rispetto 
alle  altre,  un  diverso  grado  di  utilità,  ossia  che 
per  ciascuno  di  essi  vi  siano  motivi  opposti  che 
gli  facciano  desiderare  una  determinata  quantità 
della  cosa  posseduta  dall’altro,  che  basti  ad  estin- 
guere il  bisogno  che  ne  sente  o a ridurlo  ad  un 
egual  grado  di  intensità  rispetto  ad  altri  , di  im- 
portanza uguale,  che  la  insufficienza  dei  mezzi  non 
gli  permette  di  estinguere  totalmente. 

E cosi  pure,  perchè  vi  sia  scambio  fra  una  cosa 
e una  prestazione  di  opere  e di  cose  è necessario 
che  l’un  contraente  apprezzi  la  cosa  in  minor  grado 
che  non  il  servigio  per  il  quale  essa  è data  in 
iscambio  e che,  per  l’altro,  la  cosa  sia  tale  da  pro- 
curargli un  piacere  superiore  alla  pena  del  lavoro 
o della  privazione  a cui  si  sottomette  per  ottenerla. 
Quindi  il  criterio  per  apprezzare  l’utilità  delle  cose 
di  una  stessa  specie  o di  specie  diversa  è fornito 
dall’  intensità  del  bisogno  che  esse  soddisfano  in 
un  dato  momento  e più  propriamente  dall’  inten- 
sità del  bisogno  che  determinate  quantità  di  esse, 
usate  successivamente,  possono  soddisfare.  Perciò 
le  cose,  riguardo  al  loro  uso,  hanno  vari  gradi  di 
utilità  in  misura  decrescente  e appartiene  aH’ultima 
di  esse  un  grado  di  utilità  più  o meno  grande  a 
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seconda  che  le  cose  sono  disponibili  in  quantità 
minore  o maggiore.  E ciò  per  il  fatto  che  le  parti 
di  ciascuna  cosa,  a misura  che  si  impiegano  nella 
soddisfazione  di  un  bisogno,  hanno  un’utilità  sem- 
pre minore,  diminuendo  gradatamente,  col  loro 
uso,  il  dolore  che  proviene  dalla  loro  privazione. 

E con  lo  stesso  criterio  si  determina  pure  la 
potenza  d’acquisto  delle  cose,  ossia  il  rapporto  di 
scambio  fra  cosa  e cosa,  il  quale  viene  dato  dal- 
r intensità  del  bisogno  che  una  determinata  loro 
quantità  disponibile  può  direttamente  o indiretta- 
mente soddisfare;  e poiché  tale  intensità  non  può 
praticamente  misurarsi  in  altro  modo  che  dal  bi- 
sogno che  lascierebbe  insoddisfatto  1’  ultima  parte 
di  ciascuna  di  esse  se  venisse  a mancare,  si  avrà 
che  le  cose  verranno  rispettivamente  scambiate,  con 
altre,  in  quantità  relativamente  maggiori  o minori 
o in  quantità  uguali  a seconda  che  sarà  minore, 
maggiore  od  uguale  l’intensità  del  bisogno  che 
l’ultima  parte  di  esse  può  soddisfare,  ossia  il  loro 
grado  finale  di  utilità. 

E cos’i  pure  il  rapporto  di  scambio  fra  una 
cosa  e una  prestazione  d’opera  o di  cosa  è dato, 
a parità  di  ogni  altra  circostanza  , da  una  parte  , 
dal  grado  finale  di  utilità  della  cosa  che  si  do- 
manda in  corrispettivo  della  prestazione  d’  opera 
o da  quello  della  cosa  di  cui  si  chiede  il  pre- 
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Stilo  e,  dall’altra,  dal  grado  finale  di  utilità  della 
cosa  che  deve  prodursi  mediante  la  prestazione. 
Perciò  faranno  decidere  la  conclusione  del  con- 
tratto 0 desistere  da  esso,  per  1’  un  contraente,  il 
grado  finale  di  utilità  che  per  lui  avrebbe  la  cosa 
che  gli  si  offre  in  iscambio  della  prestazione 
deir  opera  o della  cosa  e per  1’  altro  il  grado 
finale  di  utililà  di  quella  che  per  essa  gli  si  do- 
manda in  corrispettivo. 

In  quanto  poi  a tutti  cotesti  scambi,  che  il 
soddisfacimento  dei  bisogni  rende  necessari,  essi 
potranno  farsi  direttamente,  mediante  cose  e pre- 
stazioni d’opere  e di  cose,  di  cui  ciascuno  dei  con- 
traenti abbisogna,  finché  le  cose  che  ognuno  di 
essi  è pronto  a dare  per  esse  in  iscambio  presen- 
tino per  gli  altri , sia  rispetto  alla  loro  quantità 
sia  rispetto  alla  loro  natura,  un’utilità  maggiore 
di  quelle  che,  rispettivamente,  ciiiedono  in  corri- 
spettivo della  prestazione  dell’opera  o hanno  pre- 
state sottraendole  al  proprio  consumo. 

Ma  se  ciò  è possibile  nei  primordi  della  vita 
sociale,  col  crescere  dei  bisogni  e delle  qualità 
utili  delle  cose  atte  al  loro  soddisfacimento  e col 
variare  delle  intensità  di  quelli  e delle  proprietà 
utili  di  queste,  rispetto  ai  vari  contraenti,  come  pure 
col  crescere  dell’  associazione  del  lavoro  e quindi 
con  la  moltiplicazione  dei  servigi  .sempre  più  vari 
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nella  loro  qualità  e nella  loro  durata,  lo  scambio 
non  è più  possibile  senza  1’  intermediario  di  una 
cosa  che,  naturalmente,  per  le  sue  qualità  intrin- 
seche, 0 per  accordo  comune,  rappresenti  per  tutti 
un'  utilità  eguale  riguardo  alle  singole  parti  che 
la  compongono. 

E se  tale  intermediario  degli  scambi , nei  loro 
inizii  , debba  solo  avere  o rappresentare  un’  uti- 
lità generalmente  riconosciuta,  perchè  ad  esso  si 
possano  riportare  facilmente  i pochi  scambi  che 
si  vanno  compiendo,  non  appena  essi  si  moltipli- 
cano diviene  necessario  che  esso  sia  cosa  essen- 
zialmente divisibile.  E ciò  affinchè  le  sue  unità , 
perfettamente  uguali  le  une  alle  altre,  possano 
servire  di  misura  comune  a tutte  le  varietà  delle 
cose  che  rappresentano  le  varie  qualità  e intensità 
dei  bisogni  di  ciascuno  e possano,  da  una  parte, 
darsi  dagli  uni  in  iscambio  di  cose  e di  prestazioni 
di  opere  e di  cose  nella  misura  corrispondente  ai 
gradi  finali  di  utilità  che  hanno  per  essi  le  cose 
ricevute  direttamente  o mediante  quelle  presta- 
zioni e si  possa  dagli  altri  domandare  con  esse 
tutte  le  qualità  e tutte  le  specie  di  cose  e di  opere 
nella  misura  in  cui  esse  abbisognano. 

Infatti,  per  ciascuno  dei  contraenti,  sia  riguardo 
alle  cose  che  dà  in  scambio,  sia  riguardo  a quelle 
che  desidera  in  corrispettivo,  è diversa  1’  intensità 
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del  bisogno  che  le  singole  parti  di  esse  soddisfano 
ed  è quindi  diversa  la  quantità  di  tutte  le  cose 
che  a ciascuno  occorre  per  soddisfare  ai  suoi  bi- 
sogni e la  quantità  di  quelle  che  è disposto  a 
cedere  in  iscambio.  Cosi  pure  è diversa  per  cia- 
scun locatore  d’  opere  o di  cose , rispettivamente, 
a seconda  del  grado  finale  di  utilità  delle  cose 
alla  cui  produzione  partecipa  mediante  la  pre- 
stazione dell’  opera  o di  quelle  sottratte  al  pro- 
prio consumo,  la  quantità  di  tutte  le  altre  che 
egli  può  pretendere  in  iscambio  del  servizio  pre- 
stato, come  pure  è diversa,  per  chi  riceve  l’opera 
o la  cosa,  la  quantità  o la  qualità  di  quelle  che 
è disposto  a dare  in  corrispettivo  e non  può  quindi 
aversi  da  ciascuno  una  serie  di  cose  in  quantità 
e qualità  corrispondente  a tutti  i singoli  bisogni 
di  tutti  gli  altri  coi  quali  entra  in  rapporto  di 
scambio. 

Ma  tale  misura  comune  dei  gradi  di  utilità 
delle  cose,  se  ad  un  dato  punto  di  sviluppo  degli 
scambi  è necessaria  per  il  loro  compimento  im- 
mediato, ad  un  nuovo  aumento  di  bisogni  e quin- 
di ad  un’  ulteriore  moltiplicazione  degli  scambi  , 
essendo  impossibile  che  di  fronte  ad  ogni  varietà 
di  bisogni  si  trovino  pronti  i mezzi  corrispondenti 
per  soddisfarli,  diviene  essa  indispensabile  perchè 
si  possano  raffi'ontare  i gradi  di  utilità  di  beni 
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presenti  ceduti  con  beni  futuri  promessi  in  iscam- 
bio e perchè  ciascuno  possa  proseguire  in  un  dato 
momento,  indipendentemente  dalla  quantità  pre- 
sente dei  suoi  beni  disponibili,  il  soddisfacimento 
dei  proprii  bisogni. 


CAPITOLO  IL 


La  legge  del  valore. 

Quando  l’aumento  dei  bisogni  impedisce  che 
r uomo  possa  da  solo  provvedere  a tutti  intera- 
mente , ciascuno  si  dedica  ad  una  determinata 
attività  d’  utilità  generale  per  scambiare  i frutti  del 
proprio  lavoro  con  tutti  quelli  prodotti  da  altri, 
di  cui  egli  abbisogna.  Ma  come  egli  non  si  priva 
dei  beni  prodotti  che  a condizione  di  riceverne  altri 
che  abbiano  per  lui  un’  utilità  maggiore,  cosi  egli 
non  sopporta  la  pena  del  lavoro  che  a condizione 
di  ritrarne  un  vantaggio  che  compensi  tale  pena 
nel  maggior  grado  possibile. 

Quindi,  essendo  il  lavoro  un  mezzo  a cui  cia- 
scuno si  induce  per  ottenere  il  soddisfacimento 
dei  propri  bisogni  ^ ciò  che  fa  preferire  certi  la- 
vori a certi  altri  non  è,  per  sè  stesso,  il  minor 
grado  di  pena  che  essi  richiedono , ma  la  mag- 
giore utilità  che  ciascuno,  secondo  le  proprie  atti- 
tudini, può  ritrarre  da  alcuni  in  confronto  ad  altri. 
Che  se  taluno  non  si  dedica  ad  una  determinata 
produzione  , non  è perchè  gli  costi  astrattamente 
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assai  pena  in  lavoro  o in  astinenza  dal  consumo 
di  determinati  prodotti,  ma  perchè,  avuto  riguardo 
alle  sue  forze  e ai  suoi  mezzi  disponibili,  gli  costa 
maggior  pena  o pena  uguale  all’  utile  che  ne  po- 
trebbe ritrarre.  E se  ciascuno  lavora  intorno  a 
ciò  che  gli  costa  minor  pena,  è solo  perchè  in 
tal  modo  può  produrre  un  maggior  numero  di 
unità  di  una  determinata  cosa  che  non  di  altre  e 
ritrarne  un  maggior  utile  relativo,  potendo,  a parità 
di  ogni  altra  circostanza,  scambiarla  con  una  quan- 
tità maggiore  di  altri  beni. 

Ma  tutto  ciò , mentre  ha  un’  influenza  diretta 
sul  benessere  e sulle  condizioni  di  ricchezza  dei 
produttori,  non  influisce  per  nulla  sul  valore  in- 
trinseco delle  cose  prodotte  , in  quanto  che,  se  vi 
hanno,  da  una  parte,  cose  che  costano  molta  pena 
e hanno  un  valore  elevato  e cose  che  costano  poca 
pena  e hanno  poco  valore  , vi  hanno,  dall’  altra, 
cose  che  costano  poca  pena  e valgono  molto  e 
cose  che  valgono  poco  costando  molta  pena. 

Infatti  ciò  che  decide  del  valore  delle  cose  è 
unicamente  il  grado  di  utilità  che  è attribuito  loro 
dal  giudizio  dei  consumatori,  i quali  danno  mag- 
giore o minor  valore  ad  una  cosa,  da  una  parte, 
a seconda  che  essa  è più  o meno  atta  a soddi- 
sfare ai  loro  bisogni  e secondo  che  questi  sono 
più  0 meno  intensi,  e,  dall’  altra,  a seconda  che  i 
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loro  bisogni  sono  di  soddisfazione  più  o meno 
difficile,  ossia  a seconda  che  le  cose  che  li  soddi- 
sfano possono  prodursi  in  quantità  minore  o 
maggiore. 

E se  talune  produzioni  che  costano  minor  pena 
di  altre,  sia  in  lavoro,  sia  in  astinenza  dal  consu- 
mo , hanno  anche  minor  valore,  è perchè  esse, 
producendo  maggior  quantità  relativa  di  beni,  sia 
riguardo  a ciascun  produttore,  sia  per  la  maggior 
concorrenza  che  esse  suscitano  tra  i produttori, 
rendono  relativamente  più  facile  la  soddisfazione 
di  taluni  bisogni  rispetto  ad  altri  e quindi  più 
basso  il  grado  Anale  di  utilità  delle  cose  pro- 
dotte. E COSI  pure,  se  talune  produzioni  costano 
maggior  pena  di  altre  e hanno  maggior  valore,  è 
perchè  pochi  si  dedicano  ad  esse  ed  essendo  mi- 
nore la  quantità  di  beni  prodotta  , alto  è il  loro 
grado  Anale  di  utilità. 

Che  se  vi  hanno  molte  produzioni  che  costano 
maggior  pena  di  altre  e hanno  minor  valore,  è 
perchè  in  esse  il  lavoro  , essendo  specialmente 
muscolare  e non  richiedendo  perciò  attitudini  spe- 
ciali, provoca  molta  concorrenza  fra  i lavoratori 
e la  quantità  grande  dei  prodotti  fa  si  che  essi 
abbiano  un  grado  finale  di  utilità  molto  basso. 

E se  inflne  ve  ne  hanno  molte  altre  che  co- 
stano minor  fatica  e hanno  maggior  valore,  è per- 
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chè  le  cose  che  esse  arrecano  sono  assai  limitate 
nella  loro  qualità  e quantità  ed  essendo  quindi 
difficilmente  disponibili  hanno  un  grado  finale  di 
utilità  molto  elevato. 

E cosi  pure  ciò  che  decide  della  misura  della  re- 
tribuzione di  determinate  prestazioni  di  opere  o di 
cose  non  è,  per  sé  stesso,  nei  limiti  compatibili 
con  le  forze  umane,  il  grado  di  pena  che  esse  ri- 
chiedono, ma  1’  utilità  delle  cose  alla  cui  produ- 
zione esse  cooperano.  Infatti,  da  una  parte,  coloro 
che  domandano  tali  prestazioni  badano  direttamente 
all’  utilità  che  le  cose  prodotte  mediante  la  loro 
cooperazione  possono  loro  arrecare  consumandole 
essi  stessi  o scambiandole  con  altre  e,  dall  altra, 
coloro  che  le  offrono  badano  direttamente  al  grado 
finale  di  utilità  delle  cose  che  hanno  disponibili 
per  il  soddisfacimento  dei  loro  bisogni,  o di  quelle 
che,  prestando  ad  alti-i,  sottraggono  al  proprio  con- 
sumo. E se  questi  ultimi  che  locano  la  loro  opera 
o le  loro  cose  badano  alla  pena  inerente  alla  loro 
prestazione,  ciò  è da  loro  fatto  solo  indirettamente 
per  raffrontare  la  differenza  fra  il  grado  finale  di 
utilità  delle  cose  prodotte  mediante  la  loro  coope- 
razione e quello  delle  cose  ricevute  in  corrispettivo. 

Che  se  vi  lianno  prestazioni  che  costano  molta 
pena  e sono  pure  molto  i-etribuite,  è perchè  le 
attitudini  per  esse  richieste  o le  cose  che  ne  sono 
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r oggetto  sono  anche  poco  disponibili  e quindi  i 
loi’o  prodotti  hanno  un  alto  gi’ado  finale  di  utilità 
al  confronto  di  altri  che,  ottenuti  in  grande  abbon- 
danza con  molta  o poca  pena,  accordano  alle  pre- 
stazioni una  retribuzione  minore. 

Quindi  le  cose  hanno  un  maggiore  o minor 
valore  e le  prestazioni  di  opere  e di  cose  sono 
più  o meno  retribuite  a seconda  che  sono  più  o 
meno  utili  e più  o meno  limitate  rispetto  alla  loro 
quantità  e qualità. 

Cosi  se,  per  avventura,  vi  hanno  sul  mercato 
in  abbondanza  cose  poco  utili  in  sè  stesse  o rela- 
tivamente al  bisogno  a cui  esse  servono  in  un 
dato  momento,  il  valore  di  ogni  loro  parte,  deter- 
minato dalla  quantità  in  cui  ne  è fatta  domanda, 
ossia  dal  grado  finale  di  utilità  che  esse  hanno 
pei  consumatori  , tenderà  ad  accostarsi  alla  va- 
lutazione di  quelli  pei  quali  la  merce  ha  il  grado 
finale  di  utilità  minimo , preferendo  i venditori 
spacciarla  a quel  prezzo  piuttosto  che  non  ven- 
derla affatto  e venderne  la  maggior  parte,  il  che 
ottengono  appunto  sottomettendosi  al  volere  di 
tale  categoria  di  consumatori.  Poiché  se  essi  vo- 
lessero rialzare  il  prezzo  al  di  sopra  di  quello 
offerto  da  questi  ultimi , essendo  la  merce  poco 
utile  , alcuni  di  questi  restringerebbero  la  loro 
domanda  ed  altri  la  i-itirerebbero  affatto  e i ven- 
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ditori  non  si  troverebbero  dinanzi  che  a quei  con- 
sumatori, in  minor  numero,  pei  quali  la  merce  ha 
un  grado  finale  di  utilitcà  relativamente  più  atto. 
Ma  se,  riguardo  alia  merce  di  cui  si  tratta,  il  suo 
grado  finale  di  utilità  pei  venditori,  rispetto  ai  quali 
ha  il  grado  finale  di  utilità  minimo,  fosse  relati- 
vamente superiore  a quello  che  essa  ha  riguardo 
ai  consumatori  pei  quali  il  suo  grado  finale  di  uti- 
lità è massimo,  si  avrebbe  allora  una  crisi. 

E se  invece  si  trovano  sul  mercato , in  poca 
quantità,  cose  che  sono  molto  domandate,  sia  per 
la  loro  utilità  intrinseca  , sia  per  la  loro  poca  di- 
sponibilità, il  loro  valore,  determinato  parimenti,  per 
ogni  loro  parte,  dal  grado  finale  di  utilità  che  esse 
hanno  pei  consumatori,  tenderà  ad  accostarsi  alla 
valutazione  che  è data  loro  da  quelli  pei  quali  la 
merce  ha  il  grado  finale  di  utilità  massimo  e sarà 
tanto  più  alto,  quanto  maggiore  sarebbe  la  pena 
che  i consumatori  proverebbero  non  usandone. 

E ciò  perchè  i venditori  , trattandosi  di  merce 
molto  utile  e domandata,  preferiscono,  naturalmenie, 
impiegare  maggior  tempo  nella  vendita,  ritraendo 
un  maggior  guadagno  da  ogni  singola  unità  di  essa 
piuttosto  che  venderne  subito  una  maggior  quan- 
tità ad  un  prezzo  minore. 

E se  infine  vi  hanno  sul  mercato,  in  quantità 

Isolati vamente  proporzionata  alla  domanda,  merci , 
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la  cui  produzione  è nell’  ordine  di  natura  che 
avvenga  sempre  in  quantità  relativamente  suffi- 
ciente ai  bisogni  di  tutti  e possa  quindi  diventare 
di  consumo  generale,  il  valore  di  ogni  loro  parte, 
determinato  dal  grado  finale  di  utilità  che  e.sse 
hanno  pei  consumatori  , tenderà  a fissarsi,  come 
a limite  minimo,  al  costo  di  produzione,  in  quanto 
che  r offerta  complessiva  di  tali  merci  , richieste 
generalmente  , tende  in  ogni  spaccio  'a  saziare 
completamente  la  domanda  dei  consumatori,  ossia 
a ridurne  a zero,  rispetto  ad  essi,  il  grado  finale 
di  utilità. 

Che  se  i venditori  di  tali  merci  ne  fissassero 
il  prezzo  minimo  in  un  punto  al  di  sopra  del  loro 
costo , tale  fatto , estendendone  da  una  parte  la 
produzione  e restringendone  dall’altra  il  consumo, 
farebbe  ritornare  ben  presto  il  loro  prezzo  verso 
quel  limite. 

Così,  se,  rispetto  a tali  merci  di  consumo  ge- 
nerale, si  avessero  sul  mercato  quantità  di  esse 
ottenute  a costo  diverso,  il  loro  valore  tenderà  a 
fissarsi,  come  a limite  minimo,  al  costo  più  alto 
quando  le  merci  ottenute  a tal  costo  occorrono 
aneli’  esse  a soddisfare  la  domanda  e al  costo  più 
basso  quando  le  merci  ottenute  a tal  ultimo  costo 
basterebbero  da  sole  ai  bisogni  dei  consumatori. 
Infatti  nel  primo  caso,  mentre,  da  una  parte,  non 
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si  voglia  da  alcuno  produrre  con  perdita,  si  bada, 
dall’altra,  al  bisogno  che  lascerebbe  insoddisfatto 
la  merce  ottenuta  al  costo  più  alto  ed  è cotesta 
considerazione  che  ne  fa  elevare  il  prezzo  al  li- 
vello di  quel  costo;  nel  secondo  caso  invece  la 
merce  ottenuta  a costo  più  alto,  essendo  essa  su- 
perflua rispetto  alla  domanda,  ha  pei  consumatori 
un  grado  Anale  di  utilità  uguale  a zero  e non  può 
quindi  vendersi  che  col  farne  scendere  il  prezzo 
al  livello  del  costo  più  basso. 

Ma  poiché  il  grado  finale  di  utilità  delle  merci 
varia,  a parità  di  ogni  altra  circostanza,  in  ra- 
gione inversa  della  loro  quantità  disponibile,  si 
avranno  per  ogni  merce  , durante  il  suo  spaccio, 
valori  diversi,  nei  limiti  fìssati  dalla  loro  quantità 
complessiva  e dalla  domanda  dei  consumatori;  os- 
sia valori  crescenti,  a misura  che  per  le  merci  of- 
ferte in  quantità  inferiore  alla  domanda  cresce  il 
loro  grado  finale  di  utilità  riguardo  ai  consuma- 
tori, ossia  diminuisce  la  loro  quantità  disponibile 
e valori  decrescenti,  per  le  merci  offerte  in  quantità 
superiore  o proporzionale  alla  domanda,  a misura 
che  il  loro  grado  finale  di  utilità,  rispetto  ai  con- 
sumatori, diminuisce. 

Il  valore  di  una  merce  è quindi,  in  ogni  caso 
e in  ogni  suo  spaccio  parziale,  direttamente  rego- 
lato dal  suo  grado  finale  di  utilità  riguardo  ai 


— 27  — 


consumatori;  esso  tende  ad  accostarsi,  indipen- 
dentemente dal  costo  di  produzione,  al  grado  fi- 
nale di  utilità  dei  consumatori  pei  quali  la  merce 
ha  il  grado  finale  di  utilità  massimo  quando  la 
quantità  offerta  è minore  della  quantità  doman- 
data e a quello  dei  consumatori  pei  quali  la  merce 
ha  il  grado  finale  di  utilità  minimo  quando  1 of- 
ferta è maggiore  della  domanda  ; tende  invece  ad 
accostarsi,  come  a limite  minimo,  al  costo  di 
produzione  quando,  essendo  la  quantità  offerta 
relativamente  proporzionale  alla  domanda,  essa, 
in  ogni  spaccio,  tende  a ridurre  a zero  il  suo  grado 
finale  di  utilità  riguardo  ai  consumatori. 

È quindi  osservando  un  fenomeno  riflesso  che 
fu  detto,  generalmente,  dagli  economisti  che  il  va- 
lore è determinato  dalla  domanda  e dall'  offerta 
i-igLiardo  a quelle  cose  che  non  si  possono  aumen- 
tare affatto  o non  indefinitamente,  mentre  invece, 
ciò  che  ne  determina  il  valore,  è direttamente  la 
loro  utilità,  in  ragione  della  quale,  soltanto,  esse 
appaiono  insufficienti  a soddisfare  ai  bisogni  dei 
consumatori.  Infatti  se,  per  avventura,  venissero 
offerte,  in  poca  quantità,  cose  assai  poco  utili  ai 
consumatori,  il  loro  valore  rimarrebbe  presso  a 
poco  lo  stesso  come  nel  caso  in  cui  esistessero  in 
abbondanza  sul  mercato,  in  quanto  che  esse  nel 
primo  caso  sarebbero  probabilmente  meno  doman- 
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date  0,  per  lo  meno,  nello  stesso  grado  che  nel 
secondo. 

Così  pure  è osservando  un  fenomeno  riflesso 
che  si  disse  che  il  valore  è determinato  dal  costo 
di  produzione  riguardo  a quelle  cose  che  si  pos- 
sono aumentare  indefinitamente , in  quanto  che  è 
appunto  perché  esse  sono  utili  e di  consumo  ge- 
nerale che  esse  sono  domandate  e che  la  loro 
produzione,  protraendosi  fino  al  limite  in  cui  possa 
soddisfare  tutta  la  domanda,  tende  a soddisfare  in 
egual  misura  relativa  i bisogni  dei  consumatori  , 
per  modo  che,  tendendo  il  loro  grado  finale  di  uti- 
lità a ridursi  a zero,  mediante  la  facile  provvista 
che  ne  possono  fare,  a parità  di  mezzi  disponibili, 
i consumatori,  il  prezzo  loro  trova  un  limite  nel 
costo  di  produzione. 

E ciò  che  si  è detto^  circa  alla  legge  del  valore, 
riguardo  alle  cose,  deve  dirsi  riguardo  alle  presta- 
zioni d’opera  e di  cose. 

Infatti,  se  vi  hanno  prestazioni  d’opera  che  ri- 
chiedono solo  un’  abilità  comune  e nelle  quali 
quindi  la  concori*enza  è massima  e l’offerta  di 
lavoro  tende  a superare  la  domanda,  il  loro  valore, 
determinato  dal  grado  Anale  di  utilità  delle  cose 
alla  cui  produzione  esse  cooperano,  tenderà  ad 
accostarsi  alla  valutazione  di  quei  lavoratori  pei 
quali  le  merci,  che  intendono  acquistare  mediante 
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il  lavoro,  hanno  il  massinio  grado  Anale  di  utilità, 
ossia  di  quelli  pei  quali  la  valutazione  del  lavoro 
è minima,  e i>erciò  la  retribuzione  tenderà  a li- 
dursi  al  minimo  necessario  all  esistenza,  prefe- 
rendo i lavoratori  prestare  la  loro  opera  a un  tal 
prezzo  piuttosto  che  rimanere  senza  lavoro. 

Invece,  per  quelle  prestazioni  d opera  che  ri- 
chiedono una  perizia  speciale  e per  le  quali  1 of- 
ferta di  lavoro  è inferiore  alla  domanda,  o per 
quelle  che  richiedono  una  perizia  comune  e,  per 
qualsiasi  causa,  vi  è in  esse  scarsezza  di  lavoratori, 
relativamente  alla  domanda  delle  cose  alla  cui  pro- 
duzione esse  cooperano,  il  loro  valore,  determinato 
dal  grado  finale  di  utilità  di  quest’ultime,  tenderà  ad 
accostarsi  alla  valutazione  di  quel  lavoratori  pel 
quali  le  merci,  che  intendono  acquistare  mediante 
il  lavoro,  hanno  il  grado  finale  di  utilità  minimo, 
ossia  di  quelli  pei  quali  la  valutazione  del  loro 
lavoro  è massima,  e perciò  la  retribuzione  sarà 
elevata,  preferendo  i produttori  far  lavorare  ad  un 
prezzo  alto  piuttosto  che  rimanere  con  lavoratori 
insufficienti  a provvedere  una  domanda  certa. 

Quindi,  se  in  ambo  le  specie  di  prestazioni  d’o- 
pera si  supponga  una  parità  nei  gradi  di  perizia 
richiesta  dai  lavori  di  ciascuna  e nelle  rispettive 
condizioni  economiche  dei  lavoratori  e un’  offerta 
corrispondente  alla  domanda,  il  loro  valore,  deter- 
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minato  in  ciascuna  dal  .grado  flnalè  di  utilità  delle 
cose  alla  cui  produzione  esse  cooperano,  tenderà 
ad  accostarsi,  come  a limite  minimo,  al  costo  delle 
cose  che  essi  intendono  acquistare  mediante  la 
loro  prestazione,  poiché  il  solo  fatto  di  una  retri- 
buzione che  tendesse  a mantenei’si  al  di  sopra  di 
questo  limite  eleverebbe  il  prezzo  delle  merci  da 
essi  prodotte,  il  che,  provocando  una  maggior  of- 
ferta di  lavoro  da  una  parte  e restringendo  il  con- 
sumo della  merce  dall’altra,  ridurrebbe  ben  presto 
la  retribuzione  al  livello  di  prima. 

Inoltre,  se  in  ambedue  le  specie  di  prestazioni 
d’ opera  si  avessero,  nell’ambito  di  ciascuna  di 
esse,  a parità  di  perizia  tecnica,  condizioni  econo- 
miche  diverse  nei  lavoratori  , le  (piali  rendono,  da 
parte  loro,  diversamente  apprezzabile  il  lavoro,  il 
valore  delle  prestazioni  , determinato  dal  grado 
finale  di  utilità  delle  cose  alla  cui  produzione  esse 
cooperano,  tenderà  ad  accostarsi  alla  valutazione 
di  quei  lavoratori  pei  quali  le  merci,  che  intendono 
acquistare  mediante  il  lavoro,  hanno  il  grado  finale 
di  utilità  minimo,  ossia  di  quelli  pei  quali  la  va- 
lutazione del  lavoro  è massima,  quando  i rima- 
nenti non  bastino  da  soli  a soddisfare  la  domanda 
di  lavoro;  invece  tenderà  ad  accostarsi  alla  valu- 
tazione di  quelli  pei  quali  la  merce,  che  si  intende 
acquistare  mediante  il  lavoro,  lia  il  grado  Anale 
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di  utilità  massimo  e pei  quali  quindi  la  valutazione 
del  lavoro  è minima,  se  questi  possono  da  soli 
compiere  il  lavoro  richiesto. 

Cosi  pure,  se  in  ambo  le  specie  di  prestazioni 
d’opera  si  avessero,  nell’ ambito  di  ciascuna,  a 
parità  di  condizione  economica  nei  lavoratori,  gradi 
relativamente  diversi  nella  loro  perizia,  il  loro  va- 
lore, nella  libera  concorrenza,  sarà  determinato 
dalla  valutazione  del  lavoro  da  parte  dei  più 
abili,  quando  i rimanenti  non  bastino  a soddisfare 
la  domanda  di  lavoro  e da  quella  dei  meno  abih 
nel  caso  contrario,  quando  però  la  differenza  nella 
riuscita  dei  prodotti  non  sia  tale  da  destare  una 
diversità  di  appi*ezzamento  da  parte  dei  consu- 
matori, i quali,  essendo  disposti  a pagare  di  più  i 
lavori  compiuti  dai  lavoratori  più  abili,  mantengano 
gradazioni  corrispondenti  nella  misura  delle  re- 
tribuzioni. 

Ma  in  ogni  caso,  poiché  il  valore  delle  presta- 
zioni d’opera  varia,  a parità  di  ogni  altra  circo- 
stanza, in  ragione  inversa  della  loro  quantità  di- 
sponibile, si  avranno  valori  varii  per  ciascuna  specie 
di  esse,  durante  il  loro  esercizio.  Si  avranno  cioè,  nei 
limiti  Assati  dalla  loro  offerta  complessiva,  valori 
crescenti,  a misura  che,  per  le  prestazioni  d’opera 
offerte  in  quantità  inferiore  alla  domanda,  cresca 
riguardo  ai  consumatori  , il  grado  Anale  di  utilità 
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della  merce  da  loro  prodotta  o diminLiisca  la  quan- 
tità disponibile  di  tali  prestazioni  e valori  decre- 
scenti per  le  prestazioni  la  cui  olferfa  tende  a pro- 
porzionarsi 0 ad  oltrepassare  la  domanda,  a mi- 
sura che  il  grado  finale  di  utilità  della  merce 
prodotta  con  la  loro  cooperazione  diminuisca,  ri- 
guardo ai  consumatori. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  le  prestazioni  di  cose, 
il  loro  valore,  pure  determinato  dal  grado  finale 
di  utilità  di  quelle  alla  cui  produzione  esse  coo- 
perano_,  sarà  più  o meno  elevato,  a parità  di  ogni 
altra  circostanza,  a seconda  che  le  cose,  oggetto 
della  prestazione,  siano  disponibili  in  minore  o 
maggior  grado  rispetto  alla  domanda. 

Così  pure,  riguardo  alle  prestazioni  di  cose,  il 
loro  valore  tenderà  ad  accostarsi,  come  a limite 
minimo,  al  grado  finale  di  utilità  che  le  cose  ave- 
vano prima  del  loro  impiego,  per  quelle  presta- 
zioni di  cose  la  cui  offerta  tenda  a proporzionarsi 


alla  domanda.  E parimenti,  poiché  anche  il  valore 
delle  prestazioni  di  cose  varia,  a parità  di  ogni 
altra  circostanza,  in  ragione  inversa  della  loro 
quantità  disponibile,  si  avranno,  per  ogni  offerta 
parziale  di  prestazioni  di  cose,  nei  limiti  fissati 
dalla  loro  offerta  complessiva,  valori  diversi;  si 
avranno  cioè  valori  crescenti,  a misura  che  cresca 


la  domanda  di  esse  o diminuisca  la  loro  quantità 
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disponibile  e valori  decrescenti  a misura  che  di- 
minuisca, riguardo  ai  consumatori,  il  grado  finale 
di  utilità  delle  cose  alla  cui  produzione  esse  coo- 
perano. 


CAPITOLO  III. 


La  distribuzione. 

La  formazione  di  un  prodotto,  anche  negli  ini- 
zii  della  civiltà,  si  può  considerare  come  il  ri- 
sultato di  tre  varie  specie  di  lavori  e si  può  di- 
scei'nere,  in  più  prodotti  di  una  stessa  specie  o in 
singole  quantità  di  uno  stesso  prodotto,  una  dif- 
ferenza nelle  condizioni  della  loro  produzione,  per 
effetto  di  diseguaglianze  nelle  forze  deH’uomo  e di 
una  ripartizione  disuguale  delle  forze  della  natura 
sullo  spazio. 

Infatti,  perchè  si  possa  compiere  qualsiasi  pro- 
duzione, è d’  uopo  anzitutto  un  lavoro  di  raccolta 
e di  accumulazione  della  materia  che  vi  deve  es- 
sere trasformata  e un  lavoro  di  raccolta  e di  fab- 
bricazione dei  mezzi  che  devono  aiutarne  la  tra- 
sformazione e di  quelli  di  sussistenza  che  devono 
mantenere  i produttori  durante  la  formazione  del 
prodotto.  Occorre  di  poi  un  lavoro  di  coordina- 
zione e di  combinazione  di  tale  materia  e di  tali 
mezzi,  il  quale  determini  il  modo  di  produzione 
relativamente  più  acconcio  all’uso  delle  forze  prò- 
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duttive  disponibili  e alla  riuscita  del  prodotto.  Da 
ultimo  occorre  un  lavoro  di  esecuzione. 

Sono  perciò  condizioni  indispensabili  ad  ogni 
produzione , riguardo  al  suo  costo  complessivo  , 
una  sottrazione  di  materie,  naturali  o anteceden- 
temente prodotte,  al  consumo  e un  consumo  di 
mezzi  di  sussistenza  durante  il  lavoro  di  raccolta 
delle  materie  e durante  quello  di  coordinazione  dei 
mezzi  di  produzione  e di  esecuzione  del  prodotto. 

Scopo  di  ogni  produzione  è poi  un  risultato 
che  rappresenti  la  trasformazione  di  una  materia 
inutile  in  una  materia  utile  o che  ne  accresca  la 
utilità;  inoltre  è suo  scopo  un  risultato  il  quale 
contenga  una  somma  di  unità  che  possa  avere , 
relativamente  a quelle  trasformate  e a quelle  con- 
sumate durante  la  sua  formazione,  un  grado  finale 
di  utilità  più  elevato  , ossia  che  soddisfi  ad  una 
maggior  somma  di  bisogni  o a bisogni  più  intensi. 

Le  specie  di  lavoro  necessarie  ad  una  produ- 
zione vengono  assunte  da  un  solo  finché  il  tempo 
richiesto  per  tutte  e ciascuna  lasci  un  margine 
sufficiente  alla  soddisfazione  di  altri  bisogni  sen- 
titi e finché  il  prodotto,  circa  alla  sua  quantità  e 
qualità,  riesca  tale  da  poter  corrispondere  intera- 
mente allo  scopo  a cui  é destinato. 

Ma  quando  , pei  bisogni  cresciuti  , il  prodotto 
deve  essere  di  quantità  maggiore  e si  deve,  con- 
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temporaneamente,  allargare  la  cerchia  delle  pro- 
duzioni e la  limitazione  crescente  delle  forze  della 
natura  richiede  che  esse  siano  maggiormente  ri- 
sparmiate e che  si  impieghino  mezzi  produttivi 
maggiori  e più  efficaci , essendo  necessaria  una 
maggior  durata  delle  varie  specie  di  lavoro,  riesce 
impossibile  ad  un  solo  il  compierle  tutte  in  ogni 
produzione  che  gli  é necessaria.  Avviene  quindi 
una  divisione  delle  singole  specie  di  lavoro,  più  o 
meno  completa  a seconda  che  la  produzione  ri- 
chieda un  tempo  maggiore  o minore  e un  impiego 
maggiore  o minore  di  materie  e di  forze  produt- 
tive e a seconda  che  essa  soddisfi  a bisogni  più 
o meno  urgenti  e continui. 

Si  hanno  perciò^  in  ogni  produzione,  diverse 
specie  di  produttori,  ciascuno  dei  quali  ha  diritto 
idealmente  ad  una  parte  del  prodotto  da  essi  cu- 
mulativamente compiuto,  ossia  ottiene,  a titolo 
di  risarcimento , un  corrispettivo , proporzionale 
air  utilità  delle  materie  che  egli  ha  prestato  sot- 
traendolo al  proprio  consumo  o di  quelle  che 
avrebbe  potuto  acquistare  lavorando  per  conto 
proprio  e,  a titolo  di  retribuzione , il  valore  di  una 
parte  della  quantità  che  rimane , proporzionale 
alla  durata  e all’  utilità  del  suo  lavoro. 

Quindi  ciascun  produttore,  come  tale,  riceve, 
come  limite  minimo  di  retribuzione,  per  la  parte 
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che  ha  avuto  nella  formazione  del  prodotto , un 
corrispettivo  che  ha , intrinsecamente,  un’utilità 
uguale  a quella  che  avrebbe  potuto  ritrarre  consu- 
mando direttamente  la  materia  conferita  o impie- 
gando da  solo  il  suo  lavoro,  con  un’  eguale  inten- 
sità e durata,  al  soddisfacimento  dei  propri  bisogni 
e che  contiene  inoltre  tutto  quanto  può  attribuirsi 
ai  suoi  mezzi  conferiti  o alle  sue  forze  e alle  sue 
attitudini,  per  il  fatto  della  produzione  associata, 
sia  riguardo  alla  quantità,  sia  riguardo  alla  qua- 
lità del  prodotto. 

Ma  il  prodotto  delle  varie  specie  di  lavoro 
acquista  sul  mercato  un  valore  maggiore  o mi- 
nore, al  di  sopra  di  quello  dei  mezzi  consu- 
mati per  otteneido,  a seconda  che  esso  soddisfa  a 
bisogni  più  o meno  sentiti  ed  è quindi  più  o meno 
domandato  e a seconda  della  sua  minore  o mag- 
giore offerta;  perciò  ogni  singolo  produttore  avrà, 
al  di  sopra  di  quel  limite  minimo  di  retribuzione, 
una  quota  maggiore  o minore,  sia  a seconda  della 
maggiore  o minore  valutazione  del  prodotto  alla 
cui  formazione  egli  coopera  e a seconda  della 
maggiore  o minore  disponibilità  della  sua  specie 
di  lavoro , sia  a seconda  del  minore  o maggior 
grado  finale  d’  utilità  che  hanno  per  lui  le  merci 
che  intende  acquistare  con  esso  e quindi  a seconda 
della  maggiore  o minore  valutazione  che  egli  dà 
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al  suo  lavoro.  Riguardo  poi  al  valore  di  tale  re- 
tribuzione , è evidente  che  esso  sarà  maggiore  o 
minore  , fatta  astrazione  dal  valore  d’uso  che  può 
avere  pel  produttore  una  parte  della  sua  retribu- 
zione, a seconda  della  quantità  minore  o maggiore 
di  cose  che  ciascun  produttore,  relativamente  al- 
r intensità  dei  suoi  bisogni,  potrà  con  essa  acqui- 
stare. 

Cotesta  ripartizione  delle  varie  specie  di  lavoro 
fra  persone  diverse  sarà  poi  , nei^  casi  particolari , 
più  o meno  completa  a seconda  che  ciascuna  di 
esse,  per  la  sua  maggiore  o minore  importanza  e 
durata  , possa  dare  una  retribuzione  sufficiente  o 
insufficiente  a soddisfare  i bisogni  di  chi  vi  si  de- 
dica e a mantenerlo,  per  lo  meno,  nella  condizione 
economica  in  cui  egli  si  trova  o a fargli  conseguire 
quella  che  le  sue  attitudini  gli  fanno  sperare. 

Ma,  oltre  coteste  specie  di  retribuzioni  che  spet- 
tano, sia  a chi  sottrae  materie  al  consumo  imme- 
diato , impiegandole  in  una  produzione,  sia  a chi 
coordina  i mezzi  produttivi  e a chi  eseguisce  il 
prodotto  e che  hanno  un  carattere  generale,  sorge 
in  alcune  produzioni,  per  il  fatto  della  distribuzione 
disuguale  delle  forze  naturali  sullo  spazio  e per  il 
fatto  delle  differenze  nelle  facoltà  intellettive  del- 
r uomo  , una  retribuzione  straordinaria  che  spetta 
ad  alcuni  produttori  di  fronte  agli  altri. 
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Infatti,  recando  tali  circortanze  naturali  una  dif- 
ferenza nella  quantità  e nella  sostanza  dei  prodotti, 
avviene  che  chi  dispone  di  forze  naturali  più  effi- 
caci e di  attitudini  migliori  e più  pronte  percepi- 
sca, oltre  la  sua  retribuzione  ordinaria  per  la  pre- 
stazione della  cosa  o dell'opera  sua,  un  eccedente 
rappresentato  dal  maggior  prodotto  ottenuto,  a pa- 
rità di  durata  del  lavoro  e di  consumo  dei  mezzi 
produttivi,  o dalla  minor  durata  di  quello  e dal 
minor  dispendio  di  questi,  a parità  di  prodotto. 

Si  hanno  così  due  corpi  distinti  di  retribuzioni, 
le  quali,  quando  si  tratti  di  prodotti  di  consumo 
generale,  variano,  nelle  serie  del  tempo,  in  misura 
decrescente  o in  misura  crescente,  a seconda  del- 
r influenza  che  esercita  sulle  ime  e sulle  altre  l’ au- 
mento progressivo  del  grado  finale  di  utilità  dei 
beni  per  effetto  della  sempre  crescente  limitazione 
delle  forze  della  natura  e deU’aurnento  progressivo 
delle  prestazioni  d’opere  e di  cose  necessarie  ad  ot- 
tenere una  produzione  sufficiente. 

Riguardo  alle  prime  specie  di  retribuzioni,  ossia 
a quelle  ordinarie  che  dipendono  dai  processi  ne- 
cessari alla  formazione  dei  beni,  esse  mentre,  a 
parità  di  ogni  altra  circostanza,  variano,  sullo  spa- 
zio, le  Line  rispetto  alle  altre,  in  ragione  diretta  del 
grado  Anale  di  utilità  delle  singole  specie  di  pro- 
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nore  disponibilità  dei  lavori  pei  quali  sono  perce- 
pite, variano  pure  tutte  e ciascuna,  nella  serie  del 
tempo,  in  ragione  inversa  dell’  aumento  della  po- 
polazione e della  domanda  dei  prodotti. 

Poiché,  mentre,  da  ima  parte,  la  limitazione 
delle  forze  naturali,  sempre  crescente  con  Taumento 
della  popolazione^  pone  un  freno  ad  un  aumento 
di  prodotti  propoi’zionale  a quello  di  quest’  ultima, 
fa  diminuir  pure,  dall’altra,  la  produttività  di  ogni 
singolo  lavoro,  facendo  si  che,  a un  dato  punto,  esso 
non  compaia  materialmente  nel  prodotto  che  con 
un  risultato  meno  che  proporzionale  alla  quantità 
dei  mezzi  in  esso  consumati  e alla  sua  durata  e 
intensità  (1).  Cosi,  portali  cause,  si  accresce  pure 
in  misura  meno  che  proporzionale  la  retribuzione, 
mentre,  d’altra  parte,  col  crescere  del  grado  finale 
di  utilità  dei  prodotti  in  genere,  viene  essa  a subire 
una  sottrazione  esattamente  proporzionale  all’  au- 
mento del  loro  valore. 

Quindi  le  singole  specie  di  retribuzioni  neces- 
sarie alla  formazione  tecnica  del  prodotto,  crescenti 
sempre  più  in  ragione  diretta  del  grado  finale  di 
utilità  dei  prodotti  e quindi  dell’aumento  della  po- 
polazione, finché  non  agisce  la  limitazione  delle 
forze  naturali,  vengono  poi  a decrescere,  a parità 

(1)  V.  L,  Cossa,  I limiti  della  produzione  (Nei  Saggi  di  Economia 
politica,  Milano  1878). 
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di  ogni  altra  circostanza,  in  ragione  diretta  di  que- 
sta e tendono  tutte,  nei  limiti  della  loro  misura 
relativa,  a ridursi  al  minimo  necessario  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  particolari  di  coloro  che 
le  percepiscono. 

Poiché  col  crescere  della  popolazione  da  una 
parte  e col  crescere  della  limitazione  delle  forze  na- 
turali dall’altra  vi  hanno  gradi  di  intensità  di  biso- 
gni, che  rappresentano  l’offerta  sul  mercato  del  la- 
voro e la  domanda  su  quello  dei  prodotti,  sempre 
crescenti  in  misura  più  che  proporzionale  all’offerta 
di  questi  ultimi,  il  che  fa  si  che,  a parità  di  ogni 
altra  circostanza,  non  rimanendo  insoddisfatta  sul 
mercato  alcuna  offerta  di  prodotti , mentre  tende 
sempre  più  a crescere  la  loro  domanda , le  loro 
varie  parti,  in  quanto  rappresentano  le  retribuzioni 
spettanti  alle  varie  specie  di  lavoro  che  li  hanno 
composti  , tendano  a distribuirsi  fra  i vari  pro- 
duttori in  una  misura  proporzionale  al  costo  del 
loro  lavoro,  ossia  al  grado  finale  di  utilità  delle 
materie  da  ciascuno  di  essi  rispettivamente  sot- 
tratte al  consumo  o consumate  durante  la  forma- 
zione del  prodotto. 

Infatti,  un  corrispettivo  che  tendesse  a fissarsi 
al  di  sopra  o al  di  sotto  di  un  tal  punto,  allargando, 
nell’un  caso,  l'offerta  di  lavoro  in  una  misura  pa- 
rallela e non  restringendone,  generalmente,  nell’ al- 
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tro,  che  in  una  misura  meno  che  proporzionale  la 
domanda,  trattandosi  di  prodotti  di  consumo  ge- 
nerale, ricondurrebbe  ben  presto  la  retribuzione 
di  ogni  singolo  lavoro,  necessario  alla  loro  forma- 
zione, al  livello  del  suo  costo. 

Al  contrario,  mentre  tali  retribuzioni  ordinarie 
diminuiscono,  per  l’influenza  della  limitazione  delle 
forze  naturali_,  in  ragione  diretta  dell  aumento  della 
popolazione,  quelle  straordinarie,  che  spettano  a 
coloro  i quali  dispongono  di  forze  produttive  o di 
attitudini  personali  migliori  per  la  loro  prontezza 
ed  efficacia,  aumentano,  a parità  di  ogni  altra  cir- 
costanza, con  l’aumento  della  popolazione  e con 
l’accrescersi  della  limitazione  delle  forze  naturali. 
E ciò  perchè,  a misura  che  cresce  la  popolazione, 
partecipano  sempre  più  all’opera  della  produzione, 
riguardo  alle  forze  della  natura,  quelle  minori  e 
quelle  minime  e perchè,  divenendo  la  produzione 
sempre  più  complessa  e diffìcile,  cresce  la  domanda 
delle  attitudini  personali  migliori. 

Infatti,  riguardo  alle  forze  della  natura,  essendo 
appunto  necessario  anche  l’impiego  di  quelle  mi- 
nori e minime  per  soddisfare  iìiteramente  la  do- 
manda dei  consumatori  e avendo  quindi,  di  fronte 
a questi,  un  egual  grado  finale  di  utilità  i prodotti 
ottenuti  mediante  la  cooperazione  s’i  delle  forze  mi- 
gliori che  di  quelle  meno  efficaci,  il  che  fa  si  che 
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il  valore  di  essi  venga  pure  ad  aumentare  in  una 
misura  eguale  rispetto  all’intera  loro  quantità,  la 
retribuzione  di  coloro  che  dispongono  di  forze  na- 
turali migliori  aumenta  sempre  più  quanta  mag- 
giore è la  necessità  dell’  impiego  di  quelle  peggiori. 
E riguardo  alle  attitudini  personali,  a misura  che 
aumenta  la  popolazione,  richiedendosi  sempre  più 
l’impiego  di  quelle  migliori  per  ottenere  una  pro- 
duzione sufficiente,  quelli  che  le  possiedono  danno 
una  valutazione  sempre  più  alta  al  loro  lavoro 
quanto  più  la  loro  opera  diviene  necessaria  e ot- 
tengono quindi,  a parità  di  ogni  altra  circostanza^ 
una  retribuzione  sempre  maggiore. 


CAPITOLO  I. 


La  proprietà  della  terra. 

Agli  inizii  della  vita  sociale,  quando  la  popola- 
zione è rada  , la  terra  , quantunque  limitata  geo- 
graficamente, manifestandosi  illimitata  riguardo  al 
soddisfacimento  dei  bisogni,  ha  un  grado  finale  di 
utilità  uguale  a zero  e alcuno  quindi  non  pensa 
ad  appropriarsene  una  parte,  ma  si  impadronisce 
soltanto  delle  materie  vegetali  ed  animali  che  la 
natura  ofTre  spontaneamente. 

Ma  quando  tali  ricchezze  naturali , provviste 
giornalmente  e subito  consumate,  cessano  di  ma- 
nifestarsi mezzi  facili  d’acquisto  e di  sostentamento, 
sia  per  la  loro  limitazione  relativa,  sia  per  la  loro 
distribuzione  disuguale  sullo  spazio,  venendo  gli 
animali  presi  e raccolti  per  essere  allevati,  in  pre- 
visione a bisogni  futuri  che  si  lasciano  intravedere, 
la  terra , che , come  fonte  spontanea  di  materie 
vegetali,  appresta  loro  il  nutrimento  e diviene  utile, 
viene  considerata  come  mezzo  d’uso  comune,  in 
forza  del  quale  hanno  pieno  soddisfacimento  i bi- 
sogni di  tutti. 
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Cosi  pure,  quando,  ad  un  nuovo  aumento  di 
popolazione,  anche  le  malerie  animali,  ritratte  dal- 
r allevamento  , si  mostrano  insufficienti  e singole 
parti  del  terreno  vengono  perciò  poste  alternativa- 
mente  a coltura,  essendo  esse  assai  piccole  in  con- 
fronto allo  spazio  sterminato  che  rimane  disponi- 
bile come  foresta  e pascolo,  la  terra  rimane  ancora 
d’  uso  comune.  Ritraendosi  ancora  le  sussistenze , 
per  la  più  parte,  dai  frutti  spontanei  della  natura 
e dai  prodotti  immediati  della  pastorizia,  la  terra 
come  mezzo  in  cui  si  possano  far  sorgere  artifi- 
cialmente delle  materie  non  ha,  di  fronte  ai  bisogni 
individuali,  die  assai  poca  utilità  e nessun  valore 
di  scambio,  al  pari  dei  suoi  prodotti,  d’utilità 
assai  piccola  in  confronto  a quelli  animali  che  la 
terra  nutre  spontaneamente. 

E tale  uso  comune  del  suolo  perdura  per  un 
tempo  più  o meno  lungo,  a seconda  della  maggiore 
o minor  estensione  del  territorio  abitato,  anche 
quando  la  popolazione  è giunta  ad  un  grado  di 
aumento  che  renda  necessario  1’  esercizio  perma- 
nente della  coltivazione  su  una  parte  del  terreno. 

Ma,  alla  fine,  non  essendo  più  possibile  ottenere, 
mediante  il  lavoro  diretto  dei  singoli  utenti  , su 
una  superficie  ristretta,  una  produzione  sufficiente 
di  materie  vegetali,  la  terra  incomincia  ad  apparire 
limitata  e nasce  quindi  in  ciascuno  il  desiderio  di 
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dissodarne  e di  averne  per  sé  una  parte.  E in  tal 
guisa  il  terreno,  con  aumenti  successivi  della  po- 
polazione, acquista  a poco  a poco  un’  utilità  sem- 
pre maggiore,  divenendo,  ad  un  certo  grado  di 
densità  di  quest’  ultima,  la  ricchezza  più  grande  e 
più  apprezzata  che  possa  esistere. 

Perciò,  a un  tale  stadio  di  vita  sociale,  chi  non  può 
dissodare  terreno  per  sé,  sia  per  essere  di  fronte 
agli  altri  in  un  rapporto  di  dipendenza,  sia  per  infe- 
riorità naturale  delle  sue  attitudini  che  lo  rendono 
inetto  a provvedere  direttamente  e con  mezzi  propri 
alla  esistenza,  viene  occupato  a dissodare  terreno 
per  altri  e formasi  quindi,  su  Ile  basi  della  forza  e 
delle  disuguaglianze  naturali^  una  diversità  di  con- 
dizioni economiche,  in  forza  della  quale^  soltanto, 
può  proseguirsi  il  soddisfacimento  dei  bisogni. 

E in  un  tal  grado  di  densità  delle  popolazioni, 
essendo  la  proprietà  del  terreno  l’unico  mezzo  che 
possa  dare  potenza  agli  uni  di  fronte  agli  altri, 
chi  ne  fa  propria  una  parte,  la  conserva  di  propo- 
sito nella  famiglia,  cosicché  essa  si  trasmette  in- 
tera dall’ una  all’altra  e va  sempre  accrescendosi, 
ìiella  maggior  misura  possibile,  fino  a diventare 
assai  estesa  in  confronto  a quella  necessaria  pei 
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Ma  ad  un  successivo  aumento  della  popolazione, 
crescendo  il  grado  finale  di  utilità  del  terreno  e 
perciò  dovendo  accrescersi  su  di  esso  1’  efficacia 
del  lavoro,  la  terra  acquista,  come  fonte  di  pro- 
duzione , un’  importanza  sempre  maggiore  ed  un 
valore  di  scambio  al  pari  delie  altre  ricchezze  e 
da  ognuno,  che  la  possieda  in  quantità  eccedente 
ai  bisogni  della  coltivazione,  è ceduta  ad  altri  che 
ne  sono  privi  o che  non  ne  hanno  disponibile  in 
misura  sufficiente,  ricevendo  in*  corrispettivo  altri 
beni  più  utili  che  gii  permettano  di  estendere  la 
soddisfazione  dei  propri  bisogni. 

Avviene  in  tal  modo,  nella  libera  concorrenza, 
una  trasmissione  delle  terre  da  quelli  inetti  alla 
loro  coltivazione  o da  quelli  che  non  vi  si  vogliono 
dedicare,  a quelli  più  capaci  e una  divisione  delle 
terre  relativamente  maggiore  o minore  a seconda 
che  le  condizioni  di  suolo  e di  clima  impongono  , 
perchè  si  possa  ottenere  una  produzione  sufficiente, 
la  coltivazione  di  materie  che  richiedono  un’esten- 
sione di  terreno  relativamente  grande,  o quella  di 
altre  che  possono  imprendersi  su  uno  spazio  mi- 
nore, a parità  di  prodotto  e a seconda  che  la  po- 
polazione è densa  in  maggiore  o minor  grado  re- 
lativo. 

Ma,  rappresentando  tali  forme  di  proprietà  il 
portato  di  vai'i  gradi  di  densità  della  popolazione 


— 51  — 


nella  serie  del  tempo,  esse  si  hanno  pure  sullo 
spazio,  per  la  causa  istessa,  in  forza  di  condizioni 
naturali  che,  in  certe  località  in  confronto  ad  altre, 
pongono  un  limite  maggiore  o minore  ad  ulteriori 
aumenti  di  quella. 

E perciò  si  ha  la  terra  usata  in  comune  in 
quei  luoghi  che,  per  ragioni  di  clima  o di  suolo 
e specialmente  per  aver  un  suolo  troppo  tenace  o 
troppo  umido  o sovrabbondante  di  sostanze  saline, 
oppongono  ostacoli  insuperabili  alla  coltivazione  , 
cosicché  i popoli  non  possono  sollevarsi  al  di  sopra 
della  pastorizia  e in  quelli  dove  vi  ha  ancora  una 
grande  estensione  di  terreni  incolti.  E cosi  pure  vi 
hanno  le  grandi  proprietà  famigliari  , dissodate 
solo  in  parte,  in  luoghi  dove  la  terra,  relativamente 
più  limitata  che  in  quelli  , di  fronte  alla  densità 
della  popolazio)ie,  esiste  però  in  quantità  sovrab- 
bondante ai  bisogni  del  consumo  ed  eccezional- 
mente, fra  popolazioni  dense,  si  hanno  proprietà 
estese  e,  in  parte,  incolte,  in  quelle  località  nelle 
quali  le  condizioni  del  clima,  dannose  alla  salute, 
o la  mancanza  di  capitali  impediscono  che  vi  si 
possa  intraprendere  una  coltivazione  razionale. 


l 


I . CAPITOLO  IL 

l 

I 

[ L’  oggetto  della  produzione. 

I 

Tendendo  V uomo  a procurarsi  la  maggior  sod- 
disfazione possibile  dei  propri  bisogni  col  minor 
sacrifìcio,  egli  segue  sempre,  nell’ordine  delle  pro- 
duzioni , in  forza  di  una  legge  naturale  e a lui 
incosciente,  quella  via  che,  a seconda  dell’  inten- 
sità dei  suoi  bisogni,  è la  più  atta  a raggiungere 
un  tale  scopo. 

Quando  i frutti  spontanei  della  natura  diven- 
gono insufficienti  a nutrirlo  ed  egli  usa  la  terra 
come  mezzo  di  produzione  di  materie  animali  e ve- 
i gelali,  la  specie  di  queste  viene  a mutare,  attraverso 

' i tempi,  a seconda  dei  vari  gradi  di  densità  della 

popolazione,  ossia  a seconda  delle  forze  e dei  mezzi 
disponibili,  cosicché  essa,  rappresentata,  negli  ini- 
zii  della  civiltà,  da  quelle  materie  che  si  riprodu- 
cono e si  ottengono  più  facilmente  su  un  terreno 
, praticamente  illimitato,  va  poi  grado,  grado  sosti- 

tuendosi, a misura  che  la  popolazione  si  fa  densa, 
con  altre  che  richiedono  uno  sforzo  relativamente 
maggiore,  ma  che , occupando  minor  superfìcie^  a 
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parità  di  prodotto,  risparmiano  sempre  più  la  terra, 
la  quale  viene  di  mano  in  mano  acquistando  un 
sempre  più  alto  grado  finale  di  utilità. 

Perciò  nei  primordi  della  vita  delle  popolazioni, 
dovendo  ciascuno  attendere  a tutte  le  specie  di 
lavori  che  sono  richiesti  dalla  produzione  ed  eser- 
citare contempoi-aneamente  1’  attività  necessaria 
alla  propria  sicurezza  e dift^sa , esse  rivolgono 
anzitutto  le  loro  cure  all’ allevamento  di  quegli 
animali  (pecore  , capre)  che  , riproducendosi  facil- 
mente, sono,  relativamente  al  loro  volume,  i più 
produttivi  , che  richiedono  il  minor  lavoro  per  la 
loro  cura  e custodia  e che  resistono  più  a lungo 
al  cammino.  E quando  esse  pigliano  sede  fissa 
scelgono  fra  gli  animali  anche  quelli  (maiali)  che, 
in  confronto  dei  primi,  danno  bens'i,  a parità  di 
peso,  maggior  quantità  di  materie  utili  e crescono 
e si  riproducono  più  rapidamente,  e possono  nu- 
trirsi con  facilità  mediante  piante  selvatiche , ma 
che  sono  più  difficili  a trasportarsi. 

Cos'i  pure,  quando  i vegetali  spontanei  riescono 
insufficienti  ai  loro  bisogni  e perciò,  diminuendo 
i ppodotti  dell’ allevamento,  si  intraprende  la  colti- 
vazione, essa  è dapprima  rivolta  alla  produzione  di 
materie  che  giungono  presto  a maturanza  (sarra- 
ceno)  e , quando  le  popolazioni  hanno  sede  fìssa , 
a quelle  che  richiedono  il  minor  lavoro  relativa- 
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mente  alla  quantità  del  loro  prodotto  (orzo,  panico, 
miglio,  spelta,  avena,  segale).  E col  darsi  a quella 
produzione  che  esige  il  minor  tempo,  le  popola- 
zioni possono  pure  soddisfare  al  bisogno  che  in 
loro  sorge  di  fabbricarsi  rozzi  strumenti , per  la 
coltivazione,  i quali  agevolino  ancor  più  il  loro  la- 
voro e di  costruirne  altri  che  servano  a trasfor- 
mare i prodotti  vegetali. 

Ma,  ad  un  nuovo  aumento  della  popolazione, 
anche  simili  materie  vegetali  non  essendo  più  suf-  ì 

fìcienti  alla  soddisfazione  dei  bisogni  e,  d’altra 
parte  , richiedendo  la  loro  coltivazione  , relativa- 
mente alla  quantità  di  prodotto  per  unità  di  su- 
perfìcie, un’estensione  maggiore  di  quella  permessa 
dal  gi-ado  finale  di  utilità  della  terra,  ora  più  ele- 
vato, viene  ad  intraprendersi , come  produzione 
prevalente,  quella  di  un’altra  materia  vegetale 
(frumento)  che,  in  armonia  alla  popolazione  cre- 
sciuta , richiede  maggior  lavoro  e maggior  sot- 
trazione di  materie  al  consumo  , ma  dà  pure  un 
maggior  prodotto  a parità  di  superficie.  E nello 
stesso  tempo,  raffinandosi  i gusti  della  popolazione, 
una  parte  di  lavoro  disponibile  viene  pure  impie- 
gato nella  coltivazione  di  materie  (viti,  olivi)  i cui 
prodotti  soddisfano  bisogni  meno  urgenti. 

Cos'i  pure,  ad  un  tal  grado  di  densità  della 
popolazione,  per  la  diminuzione  relativa  nella  pio- 


— 56  — 


i 

duttività  della  terra,  dovendosi  accrescere  Teffica- 
cia  del  lavoro,  viene  pare  introdacendosi  1’ alleva- 
mento di  animali  (cavalli,  buoi)  che  servano  a tale 
scopo  e solo  in  progresso  di  tempo , quando  le  i 

altre  materie  animali  prodotte  per  il  consumo  di-  i 

vengono  insufficienti , per  la  diminuzione  dei  pa- 
scoli e dei  prati  naturali  che  li  abbiano  a nutrire  • 
e si  deve  pure  accrescere  maggiormente  lefficacia  | 

del  lavoro,  i buoi  vengono  allevati  per  la  produ- 
zione della  carne,  del  latte  e del  concime  mediante  I 

l’introduzione  della  coltura  dei  foraggi  artificiali 
e l’allevamento  nelle  stalle,  con  che  si  ottiene  con- 
temporaneamente r aumento  delle  materie  animali  i 

e di  quelle  vegetali. 

Ma  ad  un  aumento  ancor  maggiore  della  popo- 
lazione , crescendo  sempre  più  il  grado  finale  di 
utilità  del  terreno  e il  lavoro  necessario  alla  col- 
tivazione e non  potendosi  perciò  ottenere , su  uno 
spazio  relativamente  ristretto,  prodotti  sufficienti, 
attendendo,  nello  stesso  tempo,  alla  loro  trasfor- 

I 

inazione,  una  parte  della  popolazione  viene  agglo- 
merandosi in  centri  dove  si  dedica  esclusivamente 
alla  produzione  di  manufatti  e avviene  così  una 
divisione  naturale  fra  l’agricoltura  e l’industria 
manifattrice , aumentandosi  sempre  più  anche  in 

I 

quest’  ultima  la  quantità  e la  varietà  delle  produ- 
zioni a misura  che  crescono  i bisogni. 


Perciò , ad  un  tal  grado  di  densità  della  popo- 
lazione, viene  ad  intraprendersi  in  larga  misura 
la  coltivazione  delle  piante  industriali  e ad  intro- 
dursi quella  dei  legumi  che,  rispettivamente,  ri- 
chiedono, più  che  tutte  le  altre,  maggior  impiego 
di  capitale  e di  lavoro  e minor  spazio  di  terreno 
per  la  nutrizione  di  ogni  abitante. 

Da  ultimo,  ad  un  nuovo  aumento  in  una  popo- 
lazione già  densa,  viene  sempre  più  introdacendosi 
la  coltura  di  un  altro  vegetale  (granoturco)  che, 
usato  dapprima  come  foraggio,  viene  di  poi  esteso 
all’  alimentazione  dell’  uomo,  parimenti  per  la  sua 
suscettibilità  di  dare  molto  prodotto  su  poca  su- 
perficie. 

E di  siffatto  svolgimento  naturale  nelle  materie 
della  produzione,  che  è nella  serie  del  tempo  l’ef- 
fetto di  aumenti  successivi  nella  densità  delle  po- 
polazioni , si  hanno  le  traccie  sullo  spazio,  dove 
appunto  , per  cause  naturali  , vi  ha  una  distribu- 
zione di  tali  varii  gradi  di  densità  e dove  esistono 
condizioni  tali  di  suolo  o di  clima  che  maggior- 
mente favoriscono  la  produzione  di  ciascuna  di  esse. 

Si  ha  infatti,  come  produzione  prevalente,  l’al- 
levamento delle  pecore  e delle  capre  in  paesi  dove 
la  popolazione  è rada,  dove  è scarsa  la  mano  d’o- 
pera e dove  quindi  è relativamente  minore  che  in 
altri  il  bisogno  di  carne  , di  latte  , di  burro  e di 


formaggio  e in  regioni  dove  vi  hanno  grandi  esten- 
sioni di  pascoli  aridi  o che  sono  lontane  dai 
grandi  mercati,  ossia  in  quei  luoghi  dove  l’agricol- 
tura non  può  progredire.  Cos’i  pure  si  ha  in  pre- 
valenza r allevamento  delle  pecore  e delle  capre 
in  paesi  d’agricoltura  progredita,  dove  vi  hanno 
terre  magre  e sabbiose  o teri'eni  che  debbano  es- 
sere lasciati  per  un  certo  tempo  a pascolo  e che 
danno  solo  foraggi  duri  e voluminosi  inetti  all’ali- 
mentazione  dei  buoi.  Cosi  pure  si  pratica  in  larga 
misura  1’ allevamento  dei  maiali,  in  località  dove 
vi  hanno  boschi  estesi,  i quali  danno  grandi  quan- 
tità di  materie  che  non  possono  essere  meglio  im- 
piegate che  nel  loro  allevamento. 

E riguardo  alle  materie  vegetali  si  hanno  spe- 
cialmente i pascoli  in  quelle  terre  che,  o per  le 
condizioni  del  loro  clima  o per  essere  molto  ripide, 
o per  la  natura  pietrosa  della  loro  crosta,  o final- 
mente per  la  lontananza  dai  luoghi  abitati  , non 
sono  adatte  alla  coltivazione  a campo  , e si  ha  la 
coltivazione  a prato  in  quelle  località  che  sono  espo- 
ste ad  essere  temporaneamente  coperte  dalle  acque, 
o che  sono  molto  umide  e dove  quindi  sarebbe 
impossibile  o di  risultato  incerto  la  coltivazione 
dei  foraggi  artificiali.  E in  generale,  in  paesi  dove 
l’agricoltura  è progredita,  si  hanno  i prati  e i 
pascoli  su  quei  terreni  che  non  possono  essere 
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usati  altrimenti  e in  quelle  località  dove  è assai 
scarsa  la  mano  d’opera. 

E finalmente  si  ha  in  prevalenza  la  coltivazione 
ad  orzo,  a panico,  a miglio  a segale,  ad  avena  in 
terreni  di  montagna  o in  altri  dove,  rispettivamente, 
per  c<^ndizioni  di  altitudine  e di  esposizione  non 
può  aversi  la  coltivazione  del  frumento,  o dove  essa, 
per  le  spese  che  le  sono  inerenti,  raggiungerebbe 
un  costo  troppo  elevato  per  sostenere  la  concor- 
renza con  altri  produttori , mentre  sui  terreni  fer- 
tili e a popolazione  densa  si  pratica  in  misura 
prevalente  la  coltivazione  del  frumento,  dei  foraggi 
artificiali,  delle  piante  industriali  e dei  legumi,  es- 
sendo, in  tali  località,  abbondanti  le  forze  e i mezzi 
di  produzione  e grande  la  domanda  dei  prodotti. 


CAPITOLO  III. 


Le  forme  della  produzione. 

Agli  inizii  della  vita  dei  popoli,  quando  le  sole 
materie  vegetali  spontanee  divengono  inette  a pro- 
curare una  quantità  sufficiente  di  materie  ani- 
mali e costringono  alla  coltivazione  del  suolo, 
essendo  ancora  i bisogni  relativamente  pochi  e la 
più  parte  soddisfatti  dai  proventi  della  pastorizia 
esercitata  sui  pascoli  naturali,  le  forme  della  pro- 
duzione si  riducono  soltanto  alla  seminagione  e alla 
mietitura  di  pochi  prodotti  su  piccoli  appezzamenti 
di  terreno  che  sempre  si  mutano  ad  ogni  raccolto. 
Infatti  la  terra  ha  allora  un  minimo  grado  finale 
di  utilità  e dalla  fertilità  originaria  di  ogni  sua  por- 
zione si  possono  ritrarre  prodotti  maggiori,  con 
minor  sacrificio,  che  non  sfruttando  più  volte  una 
estesa  superficie.  E così  pure,  quando  i popoli  pi- 
gliano sede  fissa,  essendo  essi  ancor  radi  e avendo 
dinanzi  a sò  terreni  assai  estesi  disoccupati,  la  pro- 
duzione viene  ancora  eseguita  con  l’impiego  di  sole 
sementi  e di  poco  lavoro  e,  se  non  è più  possibile 
un  mutamento  permanente  delle  terre,  essa  viene 
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però  alternata  su  loro  singole  porzioni  mediante 
un  abbandono  periodico  di  ciascuna  di  esse  alla 
vegetazione  naturale. 

Ma,  cresciuta  la  popolazione  ad  un  certo  grado 
di  densità,  non  potendo  estendersi  la  coltivazione 
ad  una  superfìcie  maggiore,  senza  recar  pregiu- 
dizio all’ allevamento  delle  materie  animali,  me- 
diante il  pascolo  naturale,  la  produzione,  dovendo 
essere  continuata  da  ciascuno  nella  cerchia  di  una 
stessa  superfìcie,  deve  accrescersi,  grado,  gi-ado, 
l’efficacia  del  lavoro  mediante  un  maggior  impiego 
delle  forze  esistenti  e di  certi  mezzi  disponibili  (con- 
cimi) che  si  manifestano  utili  a tale  scopo,  e ad 
un  certo  punto  viene  ad  introdursi  la  divisione  del 
lavoro  fra  l’agricoltura  e l’ industria  manifattrice, 
ciLiando,  per  il  maggior  tempo  richiesto  da  quella 
e per  la  domanda  cresciuta  dei  prodotti  di  questa, 
il  loro  esercizio  promiscuo  non  può  più  dare  una 
produzione  sufficiente. 

Perciò,  anzitutto,  essendo  le  forze  naturali  del 
terreno  limitate,  la  coltivazione  viene  alternata, 
sulle  terre  lavorate  da  ciascuno,  in  modo  che  sin- 
goli appezzamenti  di  esse  rimangano  periodica- 
mente in  riposo  dopo  una  o più  raccolte. 

Ma,  ad  un  successivo  aumento  della  popola- 
zione, essendo,  da  una  parte,  necessaria  la  coltiva- 
zione di  una  maggior  superfìcie  del  terreno,  in 
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quanto  che  i bisogni  cresciuti  richiedono  una 
maggior  quantità  e varietà  di  prodotti  e,  dall’  altra, 
divenendo  i pascoli  naturali  insufficienti  a dare  la 
quantità  di  materie  animali  richiesta  dai  consu- 
matori, la  coltivazione,  non  essendo  più  possibile 
il  riposo  periodico  del  terreno  e dovendosi  pure 
produrre  artificialmente  una  parte  delle  materie 
per  l’allevamento  del  bestiame,  viene  intrapresa 
su  uno  stesso  terreno  mediante  la  successione 
continua  e alternata  delle  materie  vegetali  che  ser- 
vono al  nutrimento  dell’uomo  e di  quelle  che 
servono  per  il  bestiame. 

Cosicché,  per  impedire  l’ impoverimento  del  ter- 
reno si  viene,  da  una  parte,  alternando  la  coltiva- 
zione dei  prodotti  che  lo  sfruttano  maggiormente 
con  la  produzione  di  quelli  che  lo  sfruttano  meno 
e dall’altra  si  fanno  servire  le  materie  (concimi), 
che  taluni  di  essi  producono  indirettamente,  alla 
reintegrazione  delle  forze  nauirali. 

E cos'i  pui'e,  da  ultimo,  a misura  che  la  popola- 
zione si  fa  più  densa,  si  viene  sempre  più  estendendo 
la  produzione  dei  foraggi  ad  una  parte  maggiore 
del  suolo,  aumentandosi  in  tal  guisa  la  produzione 
delle  materie  animali  e accrescendosi  nello  stesso 
tempo  sulla  parte  rimanente  del  terreno,  mediante 
l’aumento  artificiale  della  sua  fertilità,  la  produ- 
zione delle  materie  vegetali  che  servono  diretta- 
mente  alla  sussistenza. 
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Ma,  inoltre,  si  nell’ agricoltura  che  nell’indu- 
stria manifattrice,  ad  un  certo  grado  di  densità 
della  popolazione,  quando  il  lavoro  muscolare 
dell’uomo  e degli  animali,  che  possono  servire  a 
tale  scopo,  non  è più  sufficiente  a produrre  tutto 
quanto  abbisogna  e vieìie  esso  in  parte  sostituito 
e agevolato  con  le  macchine,  alle  produzioni,  eco- 
nomicamente, piccole  esercitate  in  un’estensione 
tecnicamente  limitata  dalle  forze  e dai  mezzi  di 
ciascuno,  vengono  a succedersi,  per  quegli  oggetti 
che  ammettono  tale  impiego  di  forze  artificiali, 
quelle,  economicamente,  grandi  esercitate  mediante 
un’estesa  associazione  tecnica  di  lavori  e di  ca- 
pitali. 

E poiché,  nella  produzione,  tali  forme  sono 
l’effetto  di  aumenti  successivi  nella  densità  delle 
popolazioni  e si  ritorna  ad  una  o ad  un’altra  di 
esse  in  date  località,  quando  quelle,  per  qualsiasi 
circostanza,  diminuiscano  in  grado  maggiore  o mi- 
nore, esse  si  hanno  pure  tutte,  per  l’istessa  causa, 
nello  spazio.  E vi  si  hanno  applicate  generalmente,  a 
parità  di  ogni  altra  circostanza,  in  luoghi  dove  cause 
naturali  pongono  un  limite  maggiore  o minore  all’au- 
mento della  popolazione  ed,  eccezionalmente,  in  date 
località  in  confronto  ad  altre  circostanti,  dove  con- 
dizioni naturali  od  economiche  rendano,  rispetti- 
vamente, poco  profìcuo  r impiego  del  capitale  e 
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del  lavoro,  perchè  i prodotti  non  troverebbero  ri- 
munerazione sufficiente,  avuto  riguardo  alla  spesa 
necessaria  a produrli,  o perchè  essi,  forniti  in  ab- 
bondanza o di  qualità  che  renda  maggiore  il  loro 
prezzo,  non  troverebbero  spaccio. 

Infatti  si  pratica  la  coltivazione  alternata  col 
pascolo  naturale,  in  vari  punti  del  terreno  che  si 
mutano  periodicamente,  dove  la  popolazione  è assai 
rada  in  confronto  alle  terre  abitate  e si  ha  il  ri- 
poso di  singoli  appezzamenti  del  terreno,  in  ogni 
podere,  nei  climi  freddi  ed  umidi,  in  paesi  a po- 
polazione rada,  lontani  dai  centri  del  mercato  dove 
è solo  possibile  ed  opportuno  il  predominio  dei 
prati  e dei  cereali. 

Al  contrario  si  hanno  pochi  pascoli  naturali 
e si  ha  quindi  la  coltivazione  eseguita  succes- 
sivamente su  uno  stesso  terreno  mediante  la  pro- 
duzione alternata  delle  materie  per  I’  alimentazione 
dell’ uomo  e di  quelle  per  gli  animali,  in  località 
dove  il  clima  è caldo  ed  umido  o dove  essendo 
caldo  e secco,  è modificato  nei  suoi  effetti  dalla 
irrigazione  e in  paesi  di  popolazione  densa  e ricca 
dove  è pure  richiesta  la  produzione  delle  piante 
industriali  e dei  legumi. 

Cosi  pure  si  ha  l’ industria  manifattrice  eser- 
citata cumulativamente  con  1’  agricoltura  dove 
appunto  le  condizioni  naturali,  con  1’ impedire 
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r aumento  della  popolazione  oltre  un  certo  limite, 
fanno -si  che  la  produzione  delle  materie  vegetali 
ed  animali  richieda  poco  lavoro,  lasciando  tempo 
disponibile  per  la  loro  trasformazione  ed,  eccezio- 
nalmente, in  località  lontane  dai  centri  del  mer- 
cato dove,  per  mancanza  di  spaccio,  le  produzioni 
servono  soltanto  pel  consumo  locale. 

E riguardo  alla  forma  intrinseca  del  suo  eser- 
cizio, sia  nell’  agricoltura  che  nell’  industria  ma- 
nifattrice,  si  ha  la  produzione  esercitata  con  poco 
lavoro  e con  poco  capitale  in  località  dove  la  po- 
polazione è scarsa  e i prodotti  sono  poco  doman- 
dati, mentre  invece  si  ha  l’ impiego  delle  macchine 
e di  molti  capitali  in  luoghi  dove  la  popolazione 
è densa  e dove,  per  la  vicinanza  di  grandi  mer- 
cati, la  produzione,  ottenuta  in  abbondanza,  trova 
uno  spaccio  sicuro. 
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CAPITOLO  IV. 

Le  forme  della  distribuzione. 

Nei  primordii  della  vita  sociale,  essendo  la  po- 
polazione molto  rada,  ciascuno,  per  l’abbondanza 
delle  ricchezze  naturali  e per  la  fertilità  originaria 
del  suolo,  può  ottenere  facilmente,  da  solo,  quanto 
basti  al  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni,  quindi 
il  lavoro  e i beni  che  servono  alla  produzione  e 
quelli  che  vengono  prodotti  hanno,  rispettivamente, 
per  tutti  un’  eguale  valutazione  e un  egual  grado 
finale  di  utilità  e non  può  quindi  aversi  scamoio 
di  sorta. 

Ma  cresciuti  i bisogni  e diminuita,  col  crescere 
d^la  popolazione,  la  facilità  del  loro  soddisfaci- 
mento, essendo  necessaria,  da  una  parte,  per  ot- 
tenere una  produzione  sufficiente,  una  divisione 
fra  quelle  specie  di  lavori  che  soddisfano  ai  loro 
bisogni  principali,  ossia  fra  quello  che  provvede 
alla  sussistenza  e quello  che  attende  alla  sicurezza 
e alla  difesa  e mancando,  dall’altra,  un  rapporto  di 
scambio,  fra  i beni,  che  possa  servire  di  corrispet- 
tivo alla  maggior  pena  inerente  all’  una  presta- 
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zione  di  fronte  all’ altra,  mentre  ambedue  hanno 
per  tutti  un  egual  grado  di  utilità,  tale  divisione 
di  lavoro  non  può  aversi  che  da  un  rapporto  di 
dipendenza  di  alcuni  di  frónte  ad  altri. 

Perciò  al  lavoro  per  la  provvista  delle  sussi- 
stenze, che,  per  sua  natura,  richiede  maggior 
pena,  vengono  impiegati  i prigionieri  di  guerra 
fatti  schiavi,  che  prima,  come  privi  di  utilità,  al- 
r infuori  di  quella  per  il  consumo  (cannibalismo), 
venivano  uccisi. 

E poiché  il  lavoro  di  tali  schiavi  è,  per  effetto 
della  forza  , causa  del  loro  scampo  ed  ha  quindi 
per  essi  una  valutazione  minima,  essi  ricevono 
come  corrispettivo  necessario  quel  solo  che  basti 
a mantenerli  atti  al  lavoro,  all  infuori  di  un  so- 
prappiù  che,  ceduto  loro,  per  avventura,  in  taluni 
casi,  dal  proprietario,  rappresenta  una  pura  libe- 
ralità di  questi,  il  quale  riceve  tutto  il  prodotto 
rimanente  e lo  impiega  in  un  consumo  impro- 
duttivo (mantenimento  di  uomini  ligi),  mancando 
r oggetto  dello  scambio,  in  quella  parte  che  ec- 
cede i bisogni  della  sussistenza  e quelli  tenuis- 
simi della  produzione. 

Ma,  ad  un  dato  punto  di  aumento  della  popo- 
lazione, manifestandosi  inetti  gli  schiavi  ad  otte- 
nere una  produzione  sufficiente,  sia  per  la  cresciuta 
difficoltà  del  loro  acquisto,  sia  per  la  diminuita  fer- 
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tilità  del  terreno  che  richiede  un  lavoro  più  intelli- 
gente, viene  a cadere  tale  rapporto  di  dipendenza  col 
venir  meno  della  sua  utilità.  E le  terre,  essendo 
ora  sorta  nella  popolazione  una  disuguaglianza 
economica,  per  effetto  di  differenze  naturali  nelle 
attitudini  dell’ uomo,  fatte  palesi  dalla  cresciuta 
difficoltà  del  lavoro,  vengono  date  a coltivare, 
oltre  che  a quelli  (servi  della  gleba),  prima  schiavi, 
i cui  rapporti  di  dipendenza  vengono  ora  raddol- 
citi, a quelli  (clienti)  che  rimasti  privi  di  terreno 
o possedendone  .solo  in  quantità  insufficiente 
ai  loro  bisogni,  domandano  la  protezione  dei  più 
agiati.  Ed  essendo  le  proprietà  delle  terre  assai  j 

vaste,  in  confronto  all’utilità  dei  loro  prodotti,  i ^ 

proprietari  soddisfano  ai  bisogni  del  loro  consumo 
richiedendo  come  corrispettivo  un  canone,  relati- 
vamente tenue,  dai  coltivatori  di  ciascun  podere, 

rimanendo  a questi  una  parte  di  prodotto  più  che  ! 

« 

sufficiente  a soddisfare  ai  bisogni  della  coltiva- 
zione e della  loro  sussistenza.  I 

Ma  ad  un  nuovo  aumento  della  popolazione 
essendo  cresciuto  da  una  parte,  per  la  fertilità 
della  terra  fatta  sempre  minore,  il  lavoro  neces- 
sario per  la  coltivazione  ed  essendo,  dall’altra, 
aumentato  il  bisogno  di  manufatti , la  produzione  I 

di  questi , dovendo  necessariamente  dividersi  dal- 
! l’agricoltura  per  poter  ottenere  dalle  due  parti  una 
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produzione  sulììciente  ed  essendo  inoltre  meno 
penoso  il  lavoro  richiesto  dalle  manifatture  in 
confronto  a quello  della  coltivazione,  viene  con- 
cessa come  privilegio  ad  una  parte  determinata 
della  popolazione.  E cosi  pure  essa  viene  distri- 
buita nei  suoi  vari  rami  fra  singoli  corpi  (corpo- 
razioni  d’arti  e mestieri)  per  mantenere  le  pro- 
porzioni fra  ciascuno  di  essi.  Perciò  i proprietari 
delie  terre  vengono  ora  a scambiare  una  parte  delle 
derrate  agrarie  coi  manufatti , i quali  vanno  poi 
acquistando  un  grado  finale  di  utilità  sempre  più 
alto  a misura  che  col  crescere  della  popolazione 
aumenta  la  loro  domanda,  per  modo  che  la  valuta- 
zione di  quelle  viene  sempre  più  a diminuire  ri- 
guardo ai  proprietari,  crescendo  sempre  più  il  loro 
grado  finale  di  utilità  di  fronte  ai  manufatti,  mentre, 
crescendo  la  popolazione,  il  grado  finale  di  utilità 
dei  prodotti  agrari , viene  invece  relativamente  a 
diminuire,  riguardo  ai  coltivatori,  per  l’impiego 
sempre  miglioi‘e  ciie  essi  possono  fare  delle  loro 
forze  su  un  terreno  la  cui  fertilità  è ancora  rela- 
tivamente elevata. 

E in  corrispondenza  a ciò  i pi'oprietari  ven- 
gono sempre  più  ad  accrescere  il  corrispettivo 
imposto  ai  coltivatori,  finché  i prodotti,  raggiun- 
gendo per  gli  uni  e per  gli  altri  un’  egual  grado 
finale  di  utilità  rispetto  a quella  parte  che  ognuno 
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ritrae  dal  suo  podere  e quella  che  il  proprietario 
preleva  da  ciascuno  di  essi,  il  canone  viene  ad 
elevarsi  come  a limite  massimo,  economicamente 
possibile,  alla  metà  (mezzeria)  del  raccolto. 

Ma,  ad  un  nuovo  aumento  della  popolazione, 
crescendo  i bisogni  in  generale  e quello  di  manu- 
fatti in  ispecie,  i quali  aumentano  sempre  più  di 
valore  e diventa  quindi  ancor  più  bassa  la  valu- 
tazione delle  derrate  agrarie  riguardo  ai  proprie- 
tari, il  grado  finale  di  utilità  di  queste  cresce  ad 
un  tal  punto  che  un  canone  corrispondente  non  è 
più  compatibile  col  soddisfacimento  dei  bisogni 
della  sussistenza  e di  quelli  della  produzione  da 
parte  dei  coltivatori.  Cosicché  diminuendo  sempre 
più,  da  una  parte,  la  fertilità  del  suolo  e richie- 
dendosi quindi  un  lavoro  sempre  più  prolungato 
e una  maggior  sottrazione  di  beni  al  consumo, 
mentre  dall’altra,  anziché  aversi  una  diminuzione 
del  canone,  esso  tende  sempre  più  ad  aumentare, 
non  può  aversi  dai  proprietari  una  produzione  suf- 
ficiente che  con  l'anticipare  ai  coltivatori  un  cor- 
rispettivo (salario)  per  il  loro  lavoro  d’esecuzione, 
riserbando  per  sé  l’intero  prodotto,  il  quale  serva 
ai  bisogni  di  sussistenza  e a quelli  dell’accumu- 
lazione, non  più  possibile  da  parte  dei  lavoratori. 

E parimenti  nelle  manifatture  , col  crescere  !’ 

della  popolazione  facendosi,  da  una  parte,  sempre 
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più  grande  la  domanda  dei  prodotti,  sia  riguardo 
alla  loro  quantità  che  riguardo  alla  varietà  loro 
e formandosi  spontaneamente,  per  la  cresciuta  di- 
sponibilità del  lavoro,  la  divisione  fra  le  varie 
specie  di  produzioni,  è resa  rispettivamente  impos- 
sibile raccumulazione  dei  mezzi  produttivi  da  parte 
degli  operai  e inutile  il  privilegio  accordato  all’e- 
sercizio della  loro  industria. 

Viene  così  a stabilirsi  la  divisione  fra  il  la- 
voro d’esecuzione  del  prodotto  e quello  di  accu- 
mulazione dei  mezzi  per  ottenerlo,  il  quale  pure  di- 
venta, di  fatto,  prestazione  a sò,  per  l’utilità  speci- 
fica che  acquista  il  suo  esercizio  e diminuendo 
sempre  più  la  fertilità  della  terra,  mentre  aumenta 
sempre  più  la  domanda  de’  prodotti,  viene  anche  a 
scindersi  dall’opera  della  produzione  il  lavoro  di 
coordinazione  delle  forze  produttive  (affìtto,  im- 
presa) e ciascuno  di  essi,  eseguito  da  persone  di- 
verse, riceve  una  retribuzione  distinta.  E così  pure, 
acquistando  la  terra  un  alto  grado  finale  di  utilità 
e mettendosi  a coltura  i terreni  meno  fertili,  una 
parte  del  prodotto  delle  terre  migliori,  essendo 
necessari  quelli  di  tutte  per  soddisfare  la  domanda 
e avendo  quindi  tutti  un  egual  grado  finale  di 
utilità  pei  consumatori,  oltre  di  quella  che  rimu- 
nera il  lavoro  d’esecuzione  e di  coordinazione,  è 
percepita  dai  proprietari. 

« 

E di  tali  forme  della  distribuzione  che  sono 
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nel  tempo  l’effetto  di  gradi  diversi  nella  densità 
della  popolazione  si  ebbero  pure  esempi  e si  hanno 
traccio  nello  spazio,  dove  esistono  gli  stessi  vari 
rapporti  tra  il  numero  della  popolazione  e il  ter- 
ritorio abitato  o dove  esse  sono  favorite  da  con- 
dizioni di  suolo  o di  clima. 

Infatti  si  ebbe  la  distribuzione  fra  il  proprie- 
tario e lo  schiavo  nella  coltivazione  di  terre  incolte 
occupate  da  popolazioni  (colonie)  in  alto  grado  di 
civiltà  e da  essa  si  passò,  per  le  stesse  cause,  alla 
servitù  della  gleba,  alla  mezzeria  e al  salariato  (1) 
e si  ha  ancora  sullo  spazio  la  coltivazione  da  parte 
di  coloni  che  danno  in  corrispettivo  un  annuo  ca- 
none in  derrate  (enfiteusi,  piccolo  affìtto)  in  quei 
paesi  dove,  per  condizioni  territoriali  o di  mercato, 
la  produzione  è eseguita  direttamente  per  il  con- 
sumo, come  pure  si  ha  la  mezzeria  su  terre  in 
cui  i rischi  della  produzione  o i vantaggi  che  de- 
rivano alle  due  parti  da  un  diligente  lavoro  di 
esecuzione  richiedono  appunto  una  partecipazione 
alle  perdite  e ai  guadagni,  rispettivamente,  da 
parte  dei  proprietari  e dei  lavoratori. 

E così  pure  si  hanno  i salari,  gli  interessi,  i 
profitti  e le  rendite,  che  vengono  a percepirsi  da 
persone  diverse,  dove  un’  estesa  domanda  di  pro- 
dotti fa  sì  che  sorga  un’  estesa  offerta  di  mano 
d’  opera,  di  capitali  e di  terreni. 

(l)  V.  A.  Lcu'ia,  Analisi  della  proprietà  capitalista,  Torino,  1889, 
Volume  IL“ 


CONCLUSIONE 


Le  forme  dell’economia  sociale  nel  tempo  e 
nello  spazio  mutano  quindi  col  mutare  del  rap- 
porto fra  la  popolazione  e la  terra  abitata  e col 
diminuire  dell’ efficacia  delle  forze  naturali  in  con- 
fronto all’ aumento  dei  bisogni.  Quando  la  terra 
ba  un  grado  finale  di  utilità  molto  bassa  si  ri-  fi 

sparmiano , su  un’  estesa  sua  superficie , il  la- 
voro e gli  altri  mezzi  di  produzione  che,  per  la 
loro  poca  disponibilità,  hanno,  relativamente,  una 
valutazione  molto  alta;  al  contrario,  quando  cresce 
il  grado  finale  di  utilità  della  terra  e a misura 
che  esso  cresce  viene  essa  sempre  più  risparmiata 
impiegando  in  maggior  grado  su  ogni  sua  parte  il 
lavoro  e gli  altri  mezzi  di  produzione  che  sono 
disponibili  in  quantità  sempre  più  grande. 

Così  pure,  a misura  che  aumenta  il  grado  finale  / 

di  utilità  della  terra,  ossia  a misura  die  cresce 
la  popolazione  e divengono  più  complesse  le  specie 
di  lavoro  che  la  coltivazione  di  quella  richiede,  la 
loro  divisione  viene  sempre  più  a farsi  completa  e 
genera  uno  scambio  di  prestazioni,  sia  in  agricoltura 
che  negli  altri  rami  di  produzione,  per  la  mag- 
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gior  quantità  di  beni  che  arreca  e la  maggior 
quantità  di  bisogni  che  essa  può  soddisfare,  da 
ciascuna  delle  quali  persone  diverse  possono  ri- 
trarre i mezzi  di  sussistenza. 

Si  ha  cosi  un  risparmio  sapiente  di  forze  e 
uno  scambio  utile  di  servigi  che  formano  la  base 
di  tutto  il  movimento  economico  dei  popoli. 
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